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Dall’ autorità non si creano se non opinioni, 
(lai soli fatti si deduce, e s'individua il vero. 

(Emiliani Giudici gloria della Lettcralrra 
Italiana Voi. /. poy HO) 



Non ergo htec velieraentissim» inflnmrantionis sabales est; 
sed caustica*, maligna, et deletricis caussm effectus. 

(Inslitutiomn* medicina: practUur Bar» ir ri VoL VI. p n g. 187.) 



I.° PREMESSE 



Rotta la catena polla quale il dogma siste- 
matico inceppava la casta osservazione della na- 
tura, fu resa libera la via al giusto indirizzo delle 
intelligenze, e sui ruderi infranti dell’ ontologismo 
si fondava quell’ edificio, che metterà basi sempre 
più salde, e s’ ergerà più sublime perchè surto 
dal fatto rilevato dal senso. I fondamenti, e i 
progressi del moderno organicismo, a cui non ul- 
timo impulso avrà dato l’ intuito profondo di Bu- 
falini nostro, surti oltr’ alpe per opera di eccelse, 
e robuste menti Germaniche, attecchirono final- 
mente fra noi, furono gratamente accetti, e in- 
dussero il più sodo convincimento. Per ciò s’ at- 
tenuava ognor più la schiera di sedotti dal fa- 
scino della dottrina dinamica, ed i più colti, e 
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giudiziosi tra quella, mutata arma, c bagaglio, 
passarono all’ altra parte. E ciò bene sta se T or- 
ganicismo n’ adduce per entro al più recondito 
organico contessimento, se ne rileva i singoli mi- 
nimi degli atti funzionali fisiologici, dal cui ar- 
monico complesso attuato ne scaturiscono le gran- 
di funzioni, se sorprende nell’ intima viscera il 
procedimento di quelle organiche perturbazioni, 
che costituiscono i morbi, so le accompagna, e 
persegue dal nascere al cadere, notandone tutte 
le fasi con una eroica pazienza, se ne afferra le 
ragioni, ed i componimenti giungendo, mercè la 
scorta della realtà, e della logica, alla scoperta 
di nuovi organici mondi. Ne conseguiva per ciò 
un’ avviarsi delle discipline antropologiche per 
una nuova china, uno scassinamento, uno sconvol- 
gimento della fisiologia, c patologia nei cardini 
loro, da sortirne non più inorpellate da troppo 
seducente beltà, ma novellamente plasmato, c più 
giustamente dirette all’ utile, al vero, ed al retto. 
Ne conseguiva per ciò la fatta luce su’ morbi 
erroneamente prima veduti nell’ intime cause loro 
efficienti, e negli effetti di queste, e lo sviscera- 
mento di procedimenti istopatologici, che forse 
saranno stati dacché 1 ! uomo va bazzicando su 
questo misero globo, ma eh’ erano alla scienza 
mistero. Per tali penetrazioni ne veniano dedotti 
mezzi curativi novelli, i più de’ quali già fermi 
per salda riputazione, ed una nuova direzione alle 
cure con maggiore rispondenza ai reali stati 
morbosi, alle resistenze, ed alla natura dell’uomo. 
È vero che anche nell’ applicazione di questa 
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dottrina, come in tutte cose, si corse ad intem- 
peranza per eccesso di fiducia nelle forze medi- 
oatrici della natura, e quindi per 1’ esclusione di 
alcuni validi mezzi terapeutici, e delle sottre san- 
guigne. Ma tale lesione di precetti de’ nostri più 
venerati maestri sta in onta al non fanatico or- 
ganicista, perciocché quella dottrina, anziché 
escludere, suade a giusta parsimonia, e insegna 
precisamente il quando, il quanto, ed il come nella 
pratica di quelle sottre. Del resto 1’ organicismo 
è a tenersi providenziale fra noi specialmente in 
questi ultimi tempi in cui dominano morbi, che 
messi in mano allo esaltato dinamista si porreb- 
bero a mala via. Sia in fatto per uno assieme di 
cause mosse da politiche vicende nella nostra terra, 
sia per leggi di parassitismo, che pur troppo da 
lunga pezza si vanno manifestando nel regno ve- 
getabile, ed animale, sia perchè la vita ne’ se- 
coli subisca fasi periodiche per occulte cagioni, 
sia per tutte queste cause insieme congiurate, 
certo è che da anni parecchi sono tra noi infer- 
mità a metamorfosi regressiva, a processo disso- 
lutivo, ed atassico, a stremamento, e sconcio dei 
poteri organici, mali plastollici, atassitrofìci, idio- 
trofici, mali osservati ancora specialmente nella 
seconda e prima metà del 16° del 17° del 18° 
secolo, e che a molti doppi prevalgono su tutti 
gli altri. Tra questa infesta caterva non ultima 
mostra faceva la difteria di cui dire intendo po- 
nendomi tostamente alla prova. 

Nel 1852 in una sola famiglia posta più che 
un miglio a nord dal mio paese, e precisamente 
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su quel di Breganze la vidi la prima volta. Quat- 
tro individui componeano quella famiglia, e tutti 
fur colti, e tre perirono in pochi giorni, de’ quali 
due senza cura, e tutti per diffusione laringo-tra- 
cheo-hronchiale. L 1 istesso anno invase duo con- 
trade a sud in Sandrigo, e si proteso in 50 giorni 
su 19 persone d'ambo i sessi, fanciulletti, e ra- 
gazzini tutti, de’ quali il maggiore d’ età era sui 
14, e tra polla ferocia del male, tra pelle cure, o 
nulle, o incomplete, stanti l’ indocilità, e cocciu- 
taggine de’ soggetti, più clic metà soccombeva. 
Curai ancora qualche caso di difterite nel 1858 
con varia fortuna; la vidi nel 1864, ed allora du- 
rante una epidemia scarlattinosa, che imperversò 
a modo, ma de’ scarlattinosi appena uno in dieci 
offerse la vera forma difterica in luogo della con- 
sueta flogosi faringea catarrale, e furono 1 1 gli 
attaccati de’ quali 7 guarirono. Dal 1864 in poi 
a lunghi intervalli m’ occorreva notarne alcun 
caso sporadico con esito non rade volte funesto 
finché nel febbrajo del 1868 ricomparve a fare suo 
mal governo da senno ne’ paesi alla mia cura af- 
fidati. E prima su quel di Lupia subordinato al 
municipio di Sandrigo essendovi importato da tre 
ville contermini a sud-ovest, Vigardolo, Cavazzale, 
Povolaro, le quali n’ erano infestate da un quattro 
mesi innanzi, e piangevano vittime. Non esordiava 
a bel principio in Lupia la vera difteria, ma sotto 
costituzione atmosferica freddo-umida e’ fu un 
subito dominio di crouj) in ragazzetti, il quale 
come di solito coglieva i più pletorici, e vigorosi. 
Vista la taglia degli attaccati, e l’ imponenza dei 
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sintomi, e la promessa di resistenza, ideava la 
flogosi, e dietro tale idea curava. Ma rovinando 
a peggio le cose con incredibile rapidità, fatta 
cura antiflogistica, ed occorrendo subitamente en- 
fisema polmonale, intossicamento carbonioso, e pa- 
ralisi generale per sanguisughe, talvolta anche 
poche, apposte alla strozza, fui sollecito a pormi 
sur altra via, e immaginai lo spasmo. Ma ponendo 
ad opra tutta suppellettile farmaceutica cui po- 
teva guidare quest’ ultima idea, io non fui più 
fortunato, e solo otteneva che verso il fine fatale 
non si corresse a galoppo, e di qualche giorno 
soltanto lo scongiurava. E' sono morbi pur troppo 
in natura che penetrati anche nella viscere dalla 
oculatezza pratica non si lasciano vincere da mezzo 
alcuno conosciuto, però nel caso attuale così non 
volea persuadermi, ed in sì fatto dominio di croup> 
che scorgea emanciparsi dal tenore di tanti altri 
casi ne) mio esercizio osservati, pensava ad alcun 
che di speciale. Ponea mente scattare que’ morbi 
da un mestamento di cause tra comuni, e speci- 
fiche, benché nulla macchia ancora osservassi alle 
fauci, e intravedeva un soprastare di prossimo ga- 
rotillo, ed ere indotto a chiamarli crovp difterici 
senza macchie difteriche, difteria senza difteria. 
E parea, dissi quasi, le cause inficienti non aves- 
sero ancora attinta sufficiente potenza, o rinvenuta 
reccettività sufficiente allo scatto della vera, e 
completa forma specifica, e l’ atmosferico stato 
rendere più presto acclini alla offesa della infesta 
specificità causale la glottide, e la trachea. E più 
mi raffermava in tali pensamenti osservando nelle 
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famiglie de’ crouposi, e vicine ingorghi molesti 
tonsillari, e faringei senza febbre, ma con senso 
di lassezza generale, con vera depressione do’ po- 
teri organico-dinamici, con certa impronta di pa- 
timento che parea da grave malore, e ne’ quali 
rispondeano pessimamente le sottre. Così so ne 
ia la bisogna per circa una ventina di giorni 
quand’ecco la difteria in una famiglia prossima- 
mente locata ai pregressi crouposi, ed anginosi, 
ed ivi in un’ altra ventina di giorni attaccare sette 
individui d’ ogni sesso di cui il più giovane era 
sui tre, il più vecchio sui trent’ anni d’ età. Li 
curava co’ metodi più decantati, e per me sem- 
pre usati nelle antecedenti occasioni, quindi toc- 
chi con pietra infernale, clorato potassico, solfato 
rameico, calomelano, tartaro stibiato, ipecacuana, 
rivulsivi eco. a richiesta dell’ uopo. Tre ne mori- 
rono, 1’ uno a sei anni d’ icoreuiia conseguente, il 
secondo a tredici anni per diffondilo ento lariugo- 
tracheo-bronclfiale, il terzo a tre anni, che si cal- 
colava guarito pella cessazione de’ sintomi ge- 
nerali, e locali, e che s’ alzava da tre giorni, 
e che poi prestamente fu tolto da paralisi polmo- 
nale. Fu allora che costernato per sì fatta moria, 
sfiduciato de’ metodi usati, i quali in vero nep- 
pure ne’ trascorsi tempi m’ aveano posta lena, 
meditava altra via a trarre d’ impaccio gli infetti, 
c vi dava subito mano, e proseguiva non badando 
ad ostacoli, a detrazioni, ad amarezze, ed ora 
posso offerire un quadro di 171 difterici per me 
curati nel caduto 1868 o nell’attuale 1869 coi 
zolfìti, nel modo, e coll’ esito che dirò nella cura. 
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Dal febbrajo del trascorso anno ad oggi non man- 
carono difterici nel comune di Sandrigo; la fra- 
zione di Lupia, prima invasa, fu prima lasciata, 
1’ altra frazione d’ Ancignano, ultima invasa, n’ è 
in preda tuttora, e Sandrigo sempre. 11 male se 
n’ andava vagando senza freno, o guisa, e taluna 
volta si fissava in un luogo, facendo mostra non 
volersi rimuovere, e poi d’ un tratto, lasciata quella 
dimora, trabalzava lungo uno, e più miglia senza 
che tutte volte potesse apparire se, e come im- 
portato vi fosse, e così balzelloni, e più a ma- 
niera sporadica visitava ogni contrada, nessuna 
eccettuata, e dava un complessivo numero di 99 
attaccati. Nel comune di Bressanvido invece co- 
glieva due ragazzetti della stessa famiglia in 
Aprile, e poco dopo duo altri di un’ altra famiglia 
dalla prima due miglia lontana, do’ quali i primi 
aveano tratto il germe d’ infezione a Sandrigo, 
gli altri a Gavazzale, indi tacque. Ma ricomparve 
il sette Agosto, o si scatenò sfrenato ad attaccare 
in tutto quel mese 26 persone, 20 in Settembre, 
14 in Ottobre, 3 in Novembre, 5 in Decembre, in 
tutto 72 individui, 60 de’ quali nel lasso di 85 
giorni, e tutti, o quasi, in cinque contrade locate 
nel centro del Comune, 1’ estreme delle quali di- 
stano un mezzo miglio appena fra loro, e che 
tutte comprese fanno una popolazione di circa 600 
individui, sicché in 85 giorni fuvvi un 1 attaccato 
per ogni dieci persone. Finì pressoché col nuovo 
anno la difteria in Bressanvido, e così a Pojanella 
sua frazione, che più fu minacciata che colta per- 
ciocché i difterici in essa non ammontarono che 
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a sci. Del resto non so qual' altro tenore d’ anda- 
mento in una costituzione potesse meglio meri- 
tarsi il nome d’ epidemia, se si fosse più latamente 
protesa, ma posta mente che tutto quello attos- 
sicamento era lì circoscritto, come fluito fosse da 
cause inerenti alla località, e non protendeasi a 
contrade, e paesi limitrotì, così più giustamente 
era a dirsi endemica l’ impronta di quella costi- 
tuzione. Il modo d’invasione, se si guardi al tempo, 
ed alla forza si toglieva da ogni norma, chè du- 
rante 1’ endemia in Bressanvido ( e quindi non cal- 
colati i casi di Novembre, e Decembre in cui 
1’ endemia sfumava nella sporadicità) correvano i 
sei, gli otto, e perfino i dodici giorni senza al- 
cuua nuova insorgenza, e poi uno erompere di tre, 
di cinque, di sette casi in un giorno, ed affratel- 
lati i miti coi gravi, tutto durante il decorso, 
senza che in ciò il principio differisce dal mezzo, 
il mezzo dal fine, e solo gli esiti de’ casi gravi 
in principio furono più micidiali, lo che non fu 
certo a Sandrigo, che ne’ prossimi caduti mesi 
deplora più vittime che mai. Invadeva colla stessa 
agevolezza le case de’ benestanti, c della pove- 
raglia, e più di questa cho di quelli, perciocché 
questa è più numerosa, e meno curante de’ pre- 
cetti d’ igiene. Messo piede in una famiglia, rare 
fiate se ne partiva senza fare sua mostra in più. 
soggetti, e li due, li tre, li quattro, li cinque, li 
sei, li sette in una sola casa ho veduti. Le più 
volte lasciava una famiglia per non più ritornare, 
ma non rado, corsi giorni, e settimane, e mesi, 
rediva, e più presto ove uno, o pochi erano stati 
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prima i difterici, e se non la famiglia stessa, 
prendevano una contigua, prima rimasta immune ; 
lasciava alle volte una contrada intera, e poi da 
capo. La contrada più offesa fu quella di S. Rocco 
in Bressanvido ov’ è una chiesuola pel santo, ed 
ove i villici ricorreano pregando, e non c’ era 
verso a provare a que’ cocciuti col fatto alla mano, 
che il santo non si curava di loro, e tempestar 
tutto giorno eh’ era perniciosissimo portarsi in 
comune alla chiesa. La fede vinse la tema del 
male, ma il santo fu più ostinato de’ villici. 

Presi assieme i difterici di SaDdrigo, e Bressan- 
vido 79 contavano dai 2 ai 10 anni, 50 dai 10 ai 20, 
28 dai 20 ai 30, 10 dai 30 ai 40, 4 dai 40 ai 50, 
sicché nessun poppante fu colto, fosse pure at- 
taccato alle poppe di madre difterica, (c intendo 
dire della vera forma anginosa maligna) e nes- 
suno oltra V età dei 50 anni. Rispetto al sesso 90 
furono le femmine 81 i maschi. Rispetto alla es- 
senza morbosa nel caso mio m’ acconcierei ben 
volentieri all’ idea di Niemeyer polla quale divide 
1’ opinioni con Bamberger, che sostiene non essere 
possibile tracciare una esatta linea di demarca- 
zione tra l’ infiammazione ( essi dicono ) crouposa, 
e la difterica. E confesso che tra gli accennati 
171 difterici taluno avrà offerto piuttosto la forma 
crouposa che la difterica, ma taluno soltanto. 




1I.° SINTOMI 



Vari furono i modi d' esordio po’ quali il ga- 
rotillo si metteva in iscena. Taluno, preceduta incon- 
sueta lassezza, specialmente alle gambe, prostrazio- 
ne di sembiante, defezione di spirito, nausea, od al- 
meno scemata voglia di cibo per un due, quattro, 
sei, ed anche per un quindici giorni con, o senza 
qualche doloruccio, qualche urenza, od altra sen- 
sazione incomoda alle fauci, ed alla strozza, era 
in preda ad orripilazioni, ed a febbre, a difteria. 

Taluno non febbricitava nello istante in cui 
si faceva difterico, ma qualche giorno prima ; 
tal’ altro venia colto repente da sintomi prodro- 
mici testò cennati, precesse di qualche giorno le 
macchie difteriche con lievi molestie alle fauci ; 
tal’ altro ancora zonzava pelle vie perfettamente 
apiretico, e come in preda ad istupidimento, ed 
era, forse da qualche giorno, difterico. La febbre, 
assunto modo di continua continente, o remitten- 
te, vestita forma somigliante a quella della effi- 
mera protratta, della reumatico-gastrico-irritativa, 
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della irritativa semplice, procedeva sempre con 
quel polso « debilis, ceder, fregitene, raro magnus, 
validus, et durus, et quando talis est brevi in lan- 
guidimi, moUem , et parvum mutatnr » ricordato 
dal nostro Borsieri (1). Io vidi costantemente, o 
quasi, la febbre farsi termometro della gravezza 
del male ; scemava entro due, tre giorni, era api- 
retico l’ infermo, certo che la località progrediva 
a meglio ; da li altri due, o tro giorni tornava in 
campo di nuovo, fosse che sulle prime non si mo- 
strasse all’ occhio maggior gravezza locale, c po- 
teasi presagire senza tema d’ errore, che se 1’ ag- 
gravamento non era tosto, apparirebbe tra poco. 
Non ricomparia più la febbre, e la località, ben- 
ché stazionaria, con più, o meno lentore sbaraz- 
zavasi sicuramente. Incalzava ardita con molta in- 
quietudine, e quindi con molta iperestesia generale, 
o senza inquietudine, e con isbalordimento apatico, 
con sensazione d’ ismodato calore, e bisogno impe- 
rioso di ghiaccio, con eminente termogenesi sempli- 
cemente obbiettiva, con polsi esigui a 130 a 150, 
talvolta irregolari, tal’ altra con qualche intermitten- 
za, con anmetas, con occhio, o smorto, od Spa- 
ventato, con faccia avvizzata, e di color rameo- 
lurido, o pallido plumbeo, con tosse croupale, con 
dispnea, od ortopnea, con esacerbazioni a fred- 
do ecc., poteasi asserire senza tema d’ errore di 
trovarsi alla vigilia del colapsus, e dell’agonia. 
La più parte degli ammalati febbricitanti, e non 
pochi de’ non febbricitanti sudavano profusamente, 
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e si copriano la cute di un esantema a mo’ dei 
sudamini, o miliariforme, e qualcho volta miliare 
con intramisto corredo sintomatico di sua perti- 
nenza, che se non era il più leale, certamente 
aggravava, e difficultava la posiziono. E que’esan- 
temi era d’ uopo rispettare religiosamente, per- 
ciocché ogni lieve sospensione , o ripercussione 
loro, tornava sempre a danno della condizione ge- 
nerale, e locale. Così io vidi (c ciò ricordava in 
altro mio scritto) il miliare col vajuolo, colla scar- 
lattina, coi morbilli, colla pertosse, compagno al 
secondo, o terzo stadio del cholera, colla difteria, 
e la difteria colla scarlattina, e colla varicella a 
proposito che un contagio esclude 1’ altro come 
asseriva Rubini, e come nel più de’ casi inclinava 
a credere Brera. Cessata la febbre, sia in corso 
della cinanche, sia sullo stremo, il polso sempre 
cedevole si facea più piccolo, e tardo con abbas- 
samento di temperatura, e con senso di ben sen- 
tito, e notato stremamente, con floscezza di carni, 
e dimagramento. 

I sintomi gastrici, e gastrico-verminosi con- 
suetamente mossi da catarro gastro-intestiuale si 
manifestavano per tenace, ed alta pania alla lin- 
gua bianco-lattea, o bianco-giallognola rotta qua, 
e là da rialzi papillari, e lubricata da scialiva e da 
muco. L’ appetito in taluno era spento, in altri 
scemato, in qualche raro si manteneva ; il ventre 
solitamente trattabile, e meglio nei casi più miti, 
ed in principio di male, ne' più gravi faceasi al- 
cuna volta teso, e mcteoristico ; 1’ alvo in taluno 
serrato, e mosso a fatica co 1 mezzi terapeutici usati, 
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lo die nel più de’ casi preludiava bene, in altro 
scorreva profusamente por lievi somministrazioni, 
e senza, lo che spesso a triste vaticinio movea ; 
poche fatte eccezioni, lombrici ovunque, che si 
estricavano a stento dallo anse intestinali. Or bene, 
somiglianti fenomeni se il male volgeva a peggio, 
e minacciava guasto ulteriore, s’ingigantivano più, 
se al contrario le cose piegavano a meglio, la 
lingua si depurava, ed al roseo a poco a poco 
volgea, sorgea 1’ appetito, cessava il meteorismo, 
se c' era, e 1’ alvo si regolava. E tutte volte che 
la febbre non era sufficiente termometro a con* 
durre il giudicio prognostico sull’ andamento, e 
sull’ esito, lo diventavano i sintomi gastrici. Fino 
a che non era cessata non solamente per in* 
tero la febbre, ma i sintomi gastrici ancora, non 
era concesso dir salvo l’ infermo, chè non fu raro, 
persistenti quelli ostinati, benché spenta la feb- 
bre, e scemata la condizione locale, vedere riac- 
cendersi nuova febbre e protendersi 1’ escare pri- 
ma limitate, e tornar quindi ancor grave la con- 
dizione, che s’ era prima abbonita. 

Le macchie gangrenose dissomigliavano tra 
loro riguardo al tempo, luogo, modo di comparsa, 
procedimento, e fine, riguardo 1’ esteriore appari- 
scenza, crassezza, costituzione, e pelle differenze 
dell’ambito, che le circuiva. Credo inutilo dire 
sul tempo se poco fa cennava in proposito di- 
scorrendo la febbre. Sul luogo, e modo è a ricor- 
dare che le più volte la macchia facea sua appa- 
rita a ridosso dello tonsille, ma non radamente 
delle colonne palatino ora anteriori, ora postorio- 
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ri, ora nello anfratto, che l' una dall’ altra separa, 
qualche volta alla faringe posteriore, meno all’u- 
gola, rarissime volte sulla lingua, e palato osseo. 
La macchia talvolta si manteneva della dimensio- 
ne raggiunta nei primi due, o tre giorni, e poco 
più, finché corso un certo lasso di tempo, nel più 
de’ casi di due, o tre settimane, ed anche meno, 
e anche piu, limitandosi poco a poco iutieramen- 
te spariva. Ora invece, prese mosse per ordinario 
dalle tonsille, o dalle colouue palatine, proteudea- 
si equabilmente alla faringe, alle narici posteriori, 
c da un lato, e dall’altro, o via per quauto occhio 
potesse tirare, e più avanti ad indurre enorme 
logoro di tessuto, che se ratto non declinava, lo 
che pur troppo era contingenza assai rara, in cin- 
que, in sette, al più in nove giorni, la faceva fi- 
nita. Ora inveco s’ irraggiava la macchia buon 
tratto, e di lì a poco strigliasi , e si conduceva 
così stringendosi, e dilatandosi più volte finché 
rimanea stazionaria, e più tardi finiva. Ora si spe- 
gnea tra non molto da un lato per ricomparire 
in un altro, e forse con assai più ferocia, ed a ve- 
stire i caratteri della più dilfusa, e fatale ; ma 
spesso terminava anche nella seconda sede, c ne 
usurpava una terza, una quarta, una quinta, uua 
settima, il più delle volte in altri, rare fiate nei 
siti primieri, e negli intervalli dall' uno all’ altro 
trasporto poteano rimanere deterse le fauci fino 
uno, due, e tre interi giorni a modo da credere 
ormai terminato il processo morboso. Un’inferma 
nel decorso auno per sette riproduzioni stette a 
letto cento giorni, ed altrettanti per altre sette 
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riproduzioni un’ammalato nel 1864. Ordinariamen- 
te se )’ escara tenea sede fissa durava più tem- 
po, se divagava quà, e là, ogni escara si spic- 
ciava nel corso più presto, ma pella somma di 
ogni singolo decorrere il ciclo dell’ intero male, 
s’ effettuava più lento. Le macchie di colorito più 
soventi di un bianco-sporco di calce, ed ora bianco- 
roseo più, e meno carico, bianco -giallastro, e 
molto rado azzurriccio, o nero, o di più d’ uno di 
questi, o come insieme mestati, o 1’ uno in altro 
sfumati, manifestavano forme dissomiglianti. Erano 
queste o allineate, o chiazzate, o arborescenti, o 
circolari, od elittiche, o triangolari, o romboidi, o 
bizzarramente irregolari. Talune macchie, quando 
la bocca era aperta, e quindi la mucosa stirata, 
neppure una fraziono di linea sembravano rialzarsi 
dal livello della stessa mucosa, e la continuavano 
uniformemente come l’ epitelio, eh’ era staccato* 
fosse ridossato a modo, e ben sovrapposto al sot- 
tostante tessuto necrosato. Se invece la bocca era 
socchiusa 1’ epitelio ripieghettavasi, e quindi ac- 
cadeva precisamente ciò che in una flittenula, la 
quale a cute rilassata si corniga, a cute stirata 
si tende. Queste gangrene di color pallido-roseo- 
fosco, o roseo-ceruleo-fosco s’ adagiavano sur 
un tessuto iperemico, e non interessavano che la 
pagina superficialo della mucosa, e tessuto con- 
nettivo soprastante, e svanite non lasciavano certo 
sconcio ulceroso, e più abrasione che ulcera, ma 
insistevano per solito assai tenaci, e così facil- 
mente non mutavano sede, non si protendeano 
sfrenatamente, non subìano dissomiglianza d’ a- 
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Bpetto, e volgevano a bene. « Se contengono una 
maggior copia di sangue, (le parti colpite dalla 
gangrena) ben tosto i globuli sanguigni si scom- 
paginano, la loro ematina penetra nei tessuti, 
formansi i così detti edemi falsi rossi, oppure per 
l 1 inibizione dell’ omatina si manifestano certi co- 
loramenti bruni, azzurri, o neri. L’ epidermide si 
solleva in bolle rossiccie, nero, e queste sono le 
così dette bolle gangrenose (1) ». Altre escare 
sempre foggiate come sezioni di sfera, di elissi, 
di rombo, quindi col centro rialzato, e prominente, 
e la periferia depressa ed infossata, vernano ab- 
bracciato dalla mucosa circostante intensamente 
injettata, e turgida, e di colore oscillante tra il 
rosso vivace di mattone, e 1’ epatico. Questo co- 
lore che l’ inzuppato tessuto offeriva, precedeva le 
più volte questa forma di gangrena, e la faceva 
presagire soventi. Quell’ escare demarcate sì bene, 
raggiunto entro tre, o cinque giorni il massimo 
loro estendimento, non camminavano più oltre, e 
più, o meno molli, o coriacee entro sette, nove, 
undici, o diecisette giorni, o spappolavansi, o stac- 
cavansi in un sol pezzo lasciando una esulcera- 
zione, che comprendeva buon tratto di mucosa, e 
che s’ approfondava tal fiata a’ muscoli sottostanti. 
Per consueto il fondo della esulcerazione deter- 
ge vasi agevolmente, e ne fluia cicatrice non tarda 
con isconciamcnto maggiore, o minore del palato 
molle, ma talvolta il fondo necrosavasi ancora, e 



(1) t'hle, e Wagner trattato di Patologia Generale pagina X12. 
Venezia 1868 . 
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quindi si presentava una nuova macchia, che per 
solito non attecchiva. M’ occorse però vedere in 
qualche caso la necrosi stabilita sul fondo esul- 
cerato estendersi sulla circostante mucosa, ma 
non più colla forma in discorso, bensì coll’ altra 
di cui tosto dirò, e più rare volte con quella an- 
nunciata più sopra. Anche queste gangrenc ordi- 
nariamente non andavano a male, e più presto 
se difettava la riproduzione, o se anche accaduta, 
non era in campo la terza forma. 

Questa somigliava precisamente alla seconda 
se. ne tolga la mancanza della ben pronunciata 
linea di demarcazione a lembi turgescenti, e rial- 
zati. Quel difetto favoriva l’ approfondamento e 
la diffusione del processo necrotizzatore, che spesso 
protendeasi rapidamente a mortificare le fauci. 
Questa sola infatti (eccettuati casi crupali di cui 
presto dirò ) osservai micidiale, e se alcuna del- 
1’ altre, sempre che avessero prima vestita 1’ ap- 
parenza di questa. Per questa la più copiosa 
flussione de 1 mocci corrosivi dal naso, per questa 
il più forte turgore delle glandole sottomascellari, 
sottolinguali, e catenate della cervice, per questa 
il più ardito incalzare de’ fenomeni vascolari, per 
questa il più facile insorgere di sintomi laringo- 
tracheo-bronchici, e sotticoemici, per questa final- 
nalmente gli sconciamenti più estesi del palato 
molle cicatrizzato, ed i rari postumi paralitici. E 
questa apparve assai più frequente dell’ altre, anzi 
queste si compendiavano appena in una ottava 
parte. Ma molte anche di quelle guarivano, e 
pello struggere curando della gangrcna, e quindi 
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per una scongiurata flogosi dcmarcatricc, e pello 
tramutarsi spontaneo della terza nella seconda 
forma, e più che mai peli’ utile indotto da farmaci 
usati per entro. Correva divario tra la prima, e 
l’ altro due forme, che quella era costituita da 
necrotizzamento sottoepiteliale, 1’ altre invece si 
costituivano da mortificazione equabile di tutto 
il tessuto. E ciò a provocare sembra natura aver 
seguite due vie, o cioè la mortificazione dalla 
viscera del tessuto mucoso protendessi alla peri- 
feria, o dalla periferia s’ insinuava nello spessore 
di quello. Ed in quest’ ultima guisa di vedere, o 
gangrenavasi in vero primitivamente la pagina 
esterna, oppure occorreva in essa essudato pla- 
stico, che serrati, e resi impervi i tramiti ultimi 
vascolari nutricatori portava come corollario una 
gangrena subordinata. 

Il dolore alle fauci nella difteria stava sempre 
in rapporto diretto, e dell’ iperemia circuente la par- 
te caduta in gangrena, e della turgidezza tonsillare, 
e delle glandole circostanti, ed in rapporto inverso 
dello estendersi della necrotizzazione. Ho veduto 
qualche infermo deglutire negli ultimi istanti di 
vita con incredibile prestezza, e voracità, nessun 
dolore accusando, mentre sullo esordio del male 
sofferia deglutindo, e nou deglutindo. Ne ho ve- 
duto una morire in mezzo a spasimi, che s’ esa- 
cerbavano per una quasi impossibile deglutizione 
cagionata da preclusione dell’ apertura delle fauci, 
mossa da enorme turgore tonsillare, o delle pros- 
simo glandole linfatiche, o salivali. Ne ho veduto 
un’ altra, di cui farò più innanzi la storia, morire 
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d’ inedia per non aver deglutito una stilla in settq 
giorni, tutto rimandando pel naso, e polla bocca 
sotto colpi di tosse in causa di gangrena propa- 
gata ai costrittori faringei, ed all’ apice della epi- 
glottide, e in tutti que’ frustranei tentativi non 
aver mai accusato dolore. In generale il doloro 
nella difteria è mite nè mai paragonabile co’ do- 
lori dell’ angina parecchi matosa, catarrale, crupale. 
Tale nozione sul dolore torna d’ alto interesse 
clinico perciocché farà estendere le cure del pra- 
tico a tutte le persone di famiglio difteriche, ed 
alle famiglie d’ appresso, nè s’ accontenterà di 
risposta negativa sulla inchiesta intorno al dolore. 

Altro cpigenomeno occorribile in corso di dif- 
teria e’ s 1 è 1’ epistassi. Accade più facilmente a 
mezzo il corso del morbo, e più tardi, e presto 
cessata, e’ sarà cosa di poco momento, ma ripro- 
dotta, e persistente costituirà un sintomo assai 
grave, e d’ infausto preludio. Tra gli altri casi 
ricorderò sempre quello di una poveretta morta 
disanguata per profusissima rinnorragia, che niun 
mezzo valso a sospendere, e in cui il tampona- 
mento riusciva impossibile pella spaventevole iper- 
trofia tonsillare, ed era propriamente quella, che 
più sopra accennava deglutire in mezzo ad atro- 
cissima angoscia. 

Altro fenomeno osservato in qualche anginoso 
fu quello della gangrena insorta agli inguini, ed 
a’ pudendi. Questo fatto se da un canto suggel- 
lava un’ idea, quella cioè dell’ infezione generale 
nella difteria, dall’ altro tornava ad utile pratico, 
perchè l’ osservare che al comparire di quelle 
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gangrene, scemavano e presto dileguavano 1’ altro 
alle fauci, suggeriva un atto terapeutico, cho dirò 
nella cura. 

La più parte de 1 caduti perirono con sintomi 
crupali, e la più parte di questi nella età che 
corre tra la prima, e seconda dentizione. Il com- 
parire delle macchie alle fauci, e lo scattare di 
accosto del croup laringeo, che ratto s’ ingigan- 
tiva, e mosso intossicameuto carbonioso, spacciava 
ratto gl’ infermi, avrebbe forse fatto dubbiare ta- 
luno sull’ indole precisa del morbo, nel pensiero 
che la difteria fosse stata scambiata colla sem- 
plice flogosi crupale delle fauci, ed endolaringea 
indotta dalle cause comuni. Ma io credo poter 
asserire a quiete di costoro, che la più parte 
delle macchie viste nello fauci dello vittime della 
difteria crupale fossero in vero difteriche, essen- 
doché, se cadute lasciavano esulcerazione, e quin- 
di mostravano di approfondarsi nello spessore del 
tessuto, e non rasentarne soltanto 1’ esterna pa- 
gina. Asserisco anche che comunque corresse 
1’ endopatia laringea crupale, dacché aveva mosso 
cammino, essa veniva posteriore sempre allo as- 
sieme sintomatico difterico, e spesso qualche gior- 
no, e settimana. Asserisco che i cruposi tutti ap- 
partenevano a famiglie, o bersagliate dalla difteria, 
o che si preparavano a sofferirne. Come dunque 
immaginare inoperosa la causa inficiente difterica 
nella provocazione de’ sintomi crupali ? E come 
non apprezzare 1’ opinione dei grandi Borsieri, o 
Pietro Frank che c’ insegnano non rare volte nel 
garotillo venir prese la laringe, e trachea sotto 
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forma crupale? È verissimo che ne’ casi per me 
osservati alcuna volta s’ avea croup non già per- 
chè il logoro gangrenoso si protendesse fino alla 
glottide, perciocché 1* occhio potea circoscrivere 
le macchie, accompagnarle fino a’ lembi estremi, 
che ancora distavano dalla laringe. E 1’ una delle 
due conveniva allora supporre, o che lunghesso 
le corde vocali, precesse le solite specifiche ipe- 
remie, nuove escare si fossero svolte dalle prime 
divise, o che lo iperemie specifiche avessero in- 
dotte edemazie, ed essudamenti con sovversioni 
di moti nervei reflessi. Pensato che l’ inferma, la 
quale più sopra dissi morta d’ inedia per impossi- 
bilitata deglutizione da putredine gangrenosa fa- 
ringea, non offerse traccia all’ autopsia di endola- 
ringopatia difterica, benché avesse offerti non 
indubbi fenomeni crupali; pensato che qualch’ altro, 
il quale per violenti conati di vomito espelleva 
prodotti pseudomembranacei mollicii, non tardava 
gran fatto a ricuperare il consueto timbro di voce, 
per cui non lasciava immaginare a sconci esulce- 
rativi conseguenti; io inclinerei (sempre inteso 
eh’ io discorro la costituzione morbosa per me 
osservata) a ritenere più presto la seconda che 
la prima delle ammesse supposizioni, e inclinerei 
a questa anche allora che 1’ occhio non avesse 
potuto raggiungere l 1 estremo limite della gan- 
grena faringea. E fenomeni membranacei, e catar- 
rali, e crupali io credo possano insorgere alla 
dipendenza del processo difterico, come i sintomi 
anginosi, e meningei possono insorgere nel vajuolo, 
i cardiaco-vascolari, e tonso-faringei nella scar- 
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lattina, i bronchiali nei morbilli, nelle miliari ecc. 
« La gangrena, dicono Uhle, e Wagner, (1) in 
seguito ad infiltrazione dei tessuti con molecole 
di fibrina, o di albumina di rado insorge da per 
se sola, imperciocché nel maggior numero dei 
casi della così detta difterite, che a questa spocie 
di gangrena si annoverano, riscontransi contempo- 
raneamente altre condizioni morbose, l’ iperemia 
cioè, l’ emorragia, la formazione di cellule ecc. 
ecc. « S’ usi pure (ed io noi farei di buon grado), 
se vogliasi, la parola flogosi a determinare 1’ in- 
sorgenza crupale difterica, se la consuetudine no 
dilatò 1’ impero anche là ove i veri, ed essenziali 
elementi, ove i veri, ed essenziali sintomi di flo- 
gosi non sono, ma almeno non s’ abbandoni l’ idea 
di una flogosi specifica. Non si dimentichi che 
1’ organismo, che dicesi flogosato in alcuna sua 
parte, ò a balia di possentissima causa di distru- 
zione cacciata per entro al foco della vita, che è 
il sangue; non si dimentichi che l’offesa de’ po- 
teri organico-dinamici è a modo tutto speciale, 
che i guasti in questa flogosi crupale accadono 
con una agevolezza indicibile, che le resistenze 
più vigorose cedon d’ un tratto, che il corso quindi 
n’ è spiccio assai, e che quindi sarebbe il mador- 
nalissimo degli errori volerla trattare come tan- 
t’ altre flogosi si soglion trattare. 

I sintomi propri dello assorbimento icoroso 
non m’ occorsero che ben di rado, pure per quanto 
meditassi sullo argomento nello attuale predomi- 



;i) Opera citata pagina 336. 
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nio, parebbemi non andare errato stabilendo 1 .° che 
la terza varietà d 1 escare era quella per cui scat- 
tava più presto l’ icoremia ; 2.® che l’ icoremia si 
dava a vedere alcuna volta con sintomi acuti ; 
3.° alcuna volta con sintomi lenti. Data quella 
terza varietà d’ escare,- quando soprastavano i 
sintomi icoremici acuti, incalzava sfrenata la feb- 
bre, e con essa il guasto gangronoso allo fàuci, 
che in tre o quattro giorni l 1 invadea tutte quante. 
Da lì a poco la febbre esacerbavasi a freddo, i 
polsi si facevano piccoli celeri irregolari nella 
forza, e nel ritmo, e battevano 120, 140 volte al 
minuto, e più ancora, la calorificazione nel secon- 
do stadio febbrile in taluno aumentava in guisa 
da bramare ardentemente le frizioni di ghiaccio 
su quasi tutto l’ ambito corporeo, e da tornare 
incomoda alla mano esploratrice; insorgea cardio- 
palma, che nella forza d’ impulso superava ben 
molto quella del polso, c’ era anelito, e una re- 
spirazione in alcuna parte indeterminata, in altra 
rantolosa, in qualche altra silente. La lingua sullo 
asciutto appariva chiazzata a strie a macchie 
bluastre, o color mattone, o bianco smorto di calce, 
la deglutizione per solito non impedita, anoressia, 
non vomito benché provocato, tendenza alla sciolta 
di ventre, borborigmi, tormini, meteorismo. Era 
ancora a notarsi una somma inquietudine, una fi- 
sonomia che esprimeva 1’ angoscia, un sembiante 
suffuso d’ uno smorto azzurro, o bleu-rameo, prò 
fonda malinconia, profondo abbattimento, prono 
etico di fine imminente. Alcuna volta tutti que 
et’ ultimi sintomi mancavano, se n’ eccettui la 
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tiuta del volto, e s’ avea in loro vece una pali- 
nodia, un’ anestesia anziché iperestesia espressa 
da pertinace sonnolenza rotta da qualche singulto, 
o da qualche colpo di tosse rantolosa, e piu spic- 
catamente da un’ apatico sbalordimento. Subentra- 
vano rantoli, perfrigerazione, tìsonomia ipocratica, 
e morte, che accadeva consuetamente in settima, 
in ottava giornata. Era questa l’ immagine del- 
l’ apogèo d’ infezione insinuata in organismi dotati 
della piu squisita attuosità. Altro in taluno era il 
tenore di risentimento all’ azione della causa in- 
ficiente acuita dallo assorbimento icoremico. Le 
più fiate, corsi un quindici, un venti, e qualche 
volta più giorni ancora, e sparite appena, o sullo 
sparire le macchie gangrenose, ed anche rimasti 
da più giorni gli infermi apiretici, si vedevano svo- 
gliati, lassi, sonnacchiosi, abborrenti da cibo, e 
bevanda, con lingua più soventi impaniata, altra 
volta d’ un roseo fosco, che sfumava in azzurro 
chiaro, più, o meno asciutta, con fauci, se non 
sullo stacco di gangrena, irregolari, e sconcio per 
esulcerazioni. Non trascorrea molto tempo, e ca- 
devano in istato di profonda adinamia espressa 
per occhio smorto, e velato, per fisonomia anemica, 
e come da paure affaticata, per {stentati movimenti 
degli arti, c vietati nel tronco, per polsi appena 
percettibili, o non percettibili, con istremato pul- 
samento di cuore, irregolare, intermittente, con 
lieve anxietas, con pressura sterno-epigastria, con 
qualche raro colpo d’ arida tosse, qualche rantolo 
secco, o crepitio. La temperatura cutanea era ab- 
bassata, il ventre sullo scorrevole, e sul tumido, 
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T orine aquoso parcissime, o nulle. Se tornavano 
a reggersi i polsi, se occorreva una qualche rea- 
zione, che non istesse nella cerchia di un semplice 
conato inane, se si metteva in iscena, benché 
interrotta, una qualche ‘diaforesi, se si risvegliava 
un po’ 1’ appetito, e un po’ mutava l’ aspetto, le 
cose piegavano a meglio, ma sempre assai lenta- 
mente, e lunga convalescenza era serbata agli 
infermi, che un tanto logoro di miscela emato- 
nervea nè anche la più felice natura valeva a 
ristorar prestamente. Se poi le cose fossero ite a 
peggio, ciò avea luogo pello incalzare progressivo 
de’ sopradetti fenomeni, e gli infermi finivano 
come in preda alla più profonda atassia anemica, 
e così m’ esprimo perciocché quest’ era forma, che 
offeriva impronta talmente speciale da non potersi 
raccostar che da lunge alle altre più note adi- 
namiche, putride, nervose. Se 1’ esito era infausto 
avveniva ordinariamente entro la quarta, o quinta 
settimana. Più leggeri gradi di questa forma no- 
tava in altri malati, che liberati affitto, o quasi 
da qualsivoglia reliquia morbosa locale, cd anche 
messi fuori di letto ( fosse pure stato spiccio il 
decorso dell’ affezione ) parevano usciti da lotta 
la più tremenda a vincere la quale fosse stato 
uopo di riflessibile dissanguamento, e quautunquo 
sul fiore degli anni, poneano lunghi giorni, e 
grave stento a rimettersi. Vorrebbe forse taluno 
rendersi ragione di quo’ complessi sintomatici, e 
specialmente della forma lenta pensando ad ac- 
ciacchi puramente nervosi de’ due assi simpatico, 
e spinale, a prevalenza or dell’ uno or dell’ altro 
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senza credere ad aumento di causa inficiente fa- 
vorito dalla setticoemia, ma questa opinione verrà 
difesa, e ribadita ne’ progressivi discorsi. 

Egli è certamente un sintomo singolare, e della 
più alta importanza fisiologica, patologica, e cli- 
nica quello della paralisi, che vien in seguito alla 
difteria, e particolarmente se si consideri che non 
accompagna, non immediatamente sussegue la 
difteria stessa, ma fa sua apparita più giorni, alle 
volte qualche settimana dopo scomparsi i sintomi 
suoi. Prima d 1 inoltrarmi sur un tale argomento 
abbisogno di alcune premesse, e l.° rifletto offe- 
rire il più de’ difterici nel lasso del male una 
notevole proclività alla sonnolenza, a semisopore, 
ed una specie d’ apatismo, gli altri invece sintomi 
d’ irritazione, e d 1 iperestesia; 2.° lo sconcio, ed il 
depauperamento generale di materia organica nei ' 
prestabiliti alla paralisi apparire più chiaro, e 
marcato che nei non prestabiliti, e presentare in 
fatto quo’ primi in grado maggiore, o minore il 
quadro fenomenico più sopra scritto come spet- 
tante alla lenta setticoemia; 3.° rifletto allo spon- 
taneo insorgere di una gangrena da causa speci- 
fica, o con perdita di sostanza consecutiva alle 
fauci, regione della più vitale importanza nella 
economia. Messo ciò, e lasciatomi correre a mente 
un abbozzo succinto nevrologico della regione più 
prediletta, e dalla gangrena, e dalla conseguente 
paralisi ; considerata in ogni lato l’ impronta del 
sofferente che n’ era a balia, e seriamente ripen- 
sata la condizione de’ fluidi vivificatori riverbe- 
rata su’ solidi ; io mi chiedea lo perchè di questo 
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fenomeno, studiava a vederlo netto, se dato mi 
fosse, e mi domandava se sempre le paralisi dif- 
teriche fossero periferiche, o sempre centrali, e se 
1’ une, e l’ altre accadere potessero, quand’ erano 
a dirsi tali. Arduo proposito, e da sortirne facil- 
mente sbattuto, e più che tant’ altri se poca è la 
lena, e se, forse a merito della cura, essendomisi 
offerti pochi casi di paralisi, dissi meglio paresi, 
sui pochi meditai. Lo intreccio nervoso delle fauci 
è de’ più stupendi dell’ organismo ; il trigemino, 
il glosso-faringeo, il vago, l’ accessorio, il fac- 
ciale, e nervi simpatici, e spinali, e vaso-motori 
sostenuti nel loro elaterio, nelle loro intime atti- 
nenze, nella loro potenza di riflessione da una 
mirifica corona di numerosi gangli, con alcuni 
filamenti loro si spandono quà, là in tutte guiso 
a contessere reti intricate per entro le fauci, o 
provincie limitrofe, che ne mantengono le funzioni, 
i rapporti, la vita. Que’ nervi si legano a modo 
perciò cogli organi della vista, dell’ olfato, del 
gusto, dell’ udito, del tatto, colla ente, col centro 
cireolatore, cogli organi vocali, e respiratori, con 
quelli della digestione, del pensiero, della volontà, 
del sentimento, e della locomozione, e quindi sta 
nelle fauci il diritto a venir salutate come 
punto di convegno de’ più nobili nervi ema- 
nati da’ più nobili centri. Là que’ nervi s’ in- 
trecciano a complicare, a rendere più squisite 
le loro attitudini, là a darsi mano ed ajuto a 
presiedere, e sostenere con armonia il complesso 
di funzioni stupendamente legate tra loro, là in- 
somma a costituire il punto più intimamente av- 
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vinto cogli organi i pivi elevati delle funzioni 
animali, ed organiche (1). Se tanta adunque è 
l 1 importanza fisiologica delle fauci, è ben sicuro 
che i loro sconcerti no assumeranno altrettanta 
dal lato clinico. Quindi pochissimi morbi potranno 
emulare la cinanche gangrenosa nella sua terri- 
bilità, se oltrachò scompaginare, attossicare e 
fluidi, o solidi ne’ loro elementi istologici, gangrena 
una parte si elevata nell' organica sfera. La causa 
provocatrice della paralisi sta riposta in una lesione 
più, o meno profonda, correggibile, o meno di 
fila nervose motrici, o sensiferc, o delle une, ed 
altre insieme, o de 1 centri loro. Nella paralisi egli 
è lo sconcio dello elemento organico che vieta il 
dinamismo. Chi ha sott' occhio un’ ammalato di 
difteria s’ addarà presto del nerveo compatimento, 
chi ha sott' occhio un’ altro di icoremia fluente 
dal garotillo, scemerà a lampanti caratteri lo in- 
calzante estenuamento de 1 poteri nervosi. Tale 
assunta attitudine preparerà alla paralisi, da quella 
a questa non correrà che un passo, e più facil- 
mente sarà determinata colà ove le cause morbose 
inficienti avranno indotto il guasto maggiore. 
Un 1 occhiata al difterico paralitico, e cadrà a 
mente V immediata provocazione della paralisi, lo 
scatto non già emanare sempre dallo apogeo adi- 
namico, bensì alcuna volta negli istanti di una 
reazione sufficiente più, o meno allo estricamento. 



(1) Les moyens d’ innervation propres a entretenir le yeu d' un 
orgnne, se multiplient en rnison de non importanee physio- 
logique. 

Longpt. Traile de Physiologie Paris 1800 pagina 507. 



Digitized by Googl 



35 

alla eliminazione della causa materiale inficiente. 
Se il culmine dello inquinamento atassico farà 
paralitico il difterico, sia per eccesso causale, sia 
per isquisitezza di risentibilità, avremo paralisi 
generale, o cardio-pulinonica che di poco precorrou 
la morte; se la paralisi farà sua mostra nell’atto 
in cui natura stanca d’ una passiva rassegnazione 
sosterà dall’ invilirnento per mettersi ad impulso 
reattivo, avremo paralisi parziale con limitata, e 
le più fiate correggibile alterazione istologica. 
Nel primo caso 1’ organismo si stremerà all’ urto 
di una incessante riproduzione della causa infi- 
ciente favorita da una incessante attuosità orga- 
nica; nel secondo caso, percorsa un tratto la via 
morbosa, occorsa diffalta d’ attuosità, sospendimento 
di riproduzione della causa materiale inficiente, 
avremo più, o meno lunga, penosa, incerta riscossa 
proporzionata all’ entità della causa, e della resi- 
stenza, ed ai gradi di risentibilità. In questo 
secondo evenimento l’ infermo prostrato vilmente 
per organico-dinamica tapinità, con polsi lenti, e 
depressi, con calore abbassato, con un maledetto 
germo che rode nella viscera 1’ esistenza tradito 
dalla sparutezza del sembiante, e dalla espressione 
di patimento profondo, incomincia a risorgere. I 
polsi, e la calorificazione si elevano, la fisonomia 
benché sul convulso si rianima, il cuore affievolito 
prima perbene, pulsa con sostenutezza, e frequenza, 
1’ occhio prima oppresso, e languente, benché in- 
certo, lucido lucido, irrorato di lagrime, più vivace 
scintilla, e la sua congiuntiva s’ intarsia di ve- 
nuzze injcttate, 1’ appetito risorge, 1’ apatia decli- 
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na, l’iperestesia scema, l’una fosse stata, o 
1’ altra, c si pongono più sull’ alacre le facoltà 
affettive, e d’ intelligenza. Esaminate le fauci le 
più volte si scorgono cicatrizzate, o prossime a 
diventarlo, con (pici grado di deformazione che 
sta in rapporto colla profondità, e 1’ estensione 
occupate dalle escare grangrenose staccate ; 1’ u- 
gola non di rado assottigliata, e deviata nel modo 
stesso che fu notato succedere nella paralisi fac- 
cialo da Montault, Bailly, Diday, Cruveilhier, Se- 
quin, Louget. Le tonsille, fossero anche stato 
prima ipertrofiche, appajono rimpiccolite più che 
a norma convenga, le colonne palatine, o la parte 
scemibile della faringe, asciutte, lucide, d’ un roseo 
assai sbiadito, o biancastre, costipate come ane- 
mia, ed atrofia stabilite vi fossero. Non nego perù 
in mezzo a quello sbiadimento scernersi radamente 
quelle parti solcate da alcuna riga sinuosa formata 
da qualche vaso venoso oscillante nei diametro 
tra il fino capello, ed un fuscello di paglia, e ciò 
specialmente ove dai lati le colonne si protendono 
alla volta. Ma che è ciò a raffronto delle fauci 
de’ difterici non paralitici all' epoca stessa del pro- 
cedimento morboso, le quali ordinariamente sono 
prese da fitta, ed ostinata iperemia ? Se si toc- 
chino in quello stato le fauci, si sveglia il senso 
tattile, se si offendono si sveglia quello del dolore, 
se si lascino, nulla accusano gli ammalati, se 
s’ eccettui alcuna volta un senso come di man- 
canza, o freschezza. Ed accusano ancora dolorucci 
incomodi, e sensazione di fasciamento alla nuca, 
ai lati del collo, alla strozza, dolorucci ai lati del 
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naso, in qualche punto della spina, agli arti in- 
feriori, e qualche accorciamento di vista, e qual- 
che ottusità nell’ oliato. Intanto la voce si fa 
gutturale, o nasale, o suona in modo da non po- 
tersi ben determinare se sia 1’ una, o V altra, e la 
pronunciata parola si rende taluna volta incom- 
presa; intanto tratto tratto nello istante della 
deglutizione le più fiate sotto colpi di tosse, che 
ricorda un fiato trascorrente impetuoso per entro 
tubi scabri inelastici vuoti, vengono rimandati gli 
alimenti pella bocca, e pel naso ; intanto qualche 
rara volta la guancia, ed il labbro d’ un lato s’of- 
frono allo sguardo più rilassati, e cascanti che 
dall’ altro; qualche rara volta l’ infermo va balzel- 
loni a ino’ coreico, o perde affatto il movimento 
degli arti inferiori; qualche rara volta gesticola 
con goffaggine, o perde ( e più raro che mai ) il 
movimento di qualche arto superiore. Queste 
aberrazioni, ed annullazioni di movimento non 
serbavano però rapporto costante colla profondità, 
estensione, e pervicacia della sconcezza locale, 
dissi meglio, non era sempre a notaro che quanto 
più estesa, profonda, e tenace occorrea la gan- 
grena, più agevolmente si mettessero. Ma stavano 
piuttosto in nesso diretto collo stremamente della 
possa organico-vitale, che serbava dirette attinenze 
colla riproduzione della causa inficiente, ed inversa 
colla resistenza. 

E qui giunto io mi domando lo svisceramento 
di quell’ ultimo atto morboso da cui scaturiscono 
le paralisi di cui favello, mi domando perchè le 
da me vedute siano sempre state di moto, e per- 
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chè tardavano così a comparire. Apprezzate l' idee 
del Liebig, e meglio quelle del Polli, come verrà 
discorso più tardi; pensata una sospensione nella 
riproduzione del fermento per progressiva man- 
canza di materia fermentabile indotta o da mezzi 
venuti da fuori, quali sarebbero i farmaci, o da 
intime risorse, e qui torna in campo quella tanto 
accarezzata, e tanto invilita forza medicatrice; 
calcolata la speciale dejczione di si affranto or- 
ganismo, così penserei. Corso qualche lasso di 
tempo d 1 incertezza, e rassegnazione nella fibra 
da un canto, e di stazionarietà nella copia, e vi- 
rulenza del fermento dall 1 altro, eccoci allo sforzo 
della riscossa. Ma questo, stanti le pregresse of- 
fese, e il tenor loro, e le tendenze elettivo della 
causa induceutc, e le singole attuosità delle pro- 
vincie organiche, siano originarie, siano acquisite, 
non terrà proporzione, ed equabilità su tutte le 
parti dello intero sistema. Per ciò ne scaturirà 
un che di disarmonico ad ogni prova speciale, e 
ripetizioni di prove, e quindi uno irroramento di 
pallido, e inquinato sangue specialmente alla ca- 
pillarità in talun sito insufficiente, in taluno altro 
eccedente, e per questo P auemia con oligocitemia 
pello innanzi generale, si porrà a tratti, ma in 
grado più spiccato, in altri tratti embolie, e con- 
seguenti ischemie arteriose di Virchov, e flussioni 
collaterali. Tutto questo avrà luogo elettivamente 
là dove le fibre nervose, e muscolari vaso-motrici 
avranno subito lo sconcio maggiore nel conflitto 
del male. Le paralisi difteriche adunque saranno 
subordinate ad uno stato di semplice anemia lo- 
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cale, o di anemia cagionata da ischemia embolica, 
e favorite nello scatto da riportata più squisita 
attitudine da prava, e scarsa alimentazione. Nel 
primo caso saranno destate dal semplice difetto, 
e più presto cesseranno, nel secondo caso da di- 
fetto consociato ad un qualche scassinamento 
nell 1 intima compage ganglio-fibrosa, però ancora 
ne 1 limiti della curabilità, e cesseranno più tardi. 
E che la cosa si conduca a questa maniera si 
avrebbe un suggello dal fatto che le paralisi non 
guariscono se prima non si mettano in lodevole 
assetto la sanguificazione, e la nutrizione. 

Dissi più sopra favorire 1' insorgenza delle 
paralisi difteriche una riportata più squisita atti- 
tudine per prava, e scarsa alimentazione. Meglio 
avrei detto per diffalta di sostanza sanguigna 
nutrizia, e per un che di venefico speciale insi- 
nuato dal fermento difterico. È certo che a pari 
grado 1' anemia da causa meccanica, o da spasmo, 
e 1’ anemia da morbi come tubercolòsi, carcinoma, 
del Bright, difteria ecc. non indurranno gli eguali, 
ed identici effetti essendo molto più agevole ca- 
dere per oligemia nella inazione un nervo si mal 
condotto per antecedenti, in confronto di un’ altro 
sano da prima ; ed anche la guisa di risentimento 
manifesterà un che di speciale per cui verrà dato 
arguire certe fibre, certi globuli, e date facoltà 
loro piuttosto che certe altre aver riportato le- 
sione. « Certaius ageuts chimiches et toxiques, 
dico Longet, (1) employés avec discerncment, con- 



fi) Opera citata pagina 252. 
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stituent un moyen précieux tT analysc pbysiolo- 
giquc qui permet d’ isoler, duraut la vie des ani- 
maux, le principe du sentimcnt de celui du 
monvemcnt dans les nerfs mixtes. » L’ etere sol- 
forico o vaporoso, o liquido adoperato con tutta 
cautela toglie la sensibilità lasciando superstite 
la facoltà motrice nei nervi, toglie il principio 
del sentimento lasciando superstite quello del mo- 
vimento nei centri nervosi, ed è mezzo a distin- 
guere nel cervello la sede della sensibilità gene- 
rale da quella della intelligenza, e volontà. 11 
curare ovvero strycbnos foxifera, secondo Longet, 
e Bernard, la nicotina, e la conicina aboliscono 
1’ azione de’ nervi motori sui muscoli senza alte- 
rare la contrattilità muscolare, o la sensibilità. 
La veratrina, secondo Kiilliker, 1’ upas antiar, ed 
il solfocianuro potassico, secondo Bernard, cancel- 
lano la contrattilità nei muscoli lasciando persi- 
stere T eccitabilità nei nervi. E perchè adunque 
non poteva indursi per oligemia più presto difetto 
d’ eccitabilità, e di contrattilità anziché di sensi- 
bilità in quo’ centri gangliari, in quo 1 nervi, in 
que’ muscoli attossicati dallo antecedente lavorio, 
e dalla attuale presenza del fermento difterico ? 

Dissi più sopra ancora correre qualche lasso 
di tempo tra l’ incertezza, e la rassegnazione della 
fibra da un lato, c la stazionarietà nella copia, o 
virulenza del fermento dall’ altro pria dello alenare 
dello affaticato sforzo reativo, prima dello attuarsi 
della paralisi. Si potrà scernere da’ premessi ra- 
gionamenti com’ io la paralisi malattia nuova non 
creda, bensì un puro mutamento di forma fluente 
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dal complesso delle cause stesse efficienti difte- 
riche, e dagli effetti di queste, un’ epigenomeno 
protraente il quadro difterico. Di sì fatte tregue 
nelle singole occorrenze morbose son ovvi gli 
esempi; ciascun pratico per poco esperito, e dili- 
gente n’ avrà notati ; l’ inesorabile natura procede, 
ed incalza sia che crei sia che uccida, ma ingan- 
na soventi con apparenza di soste, e si piace di 
svariati effetti delie stesse cagioni a confondere 
con artificio stupendo sugli incantevoli prodigi 
delle opere sue. Pel progressivo decremento, od 
apparente silenzio de’ sintomi obbiettivi, e sub- 
biettivi si crede aver tratto alle volte d’ impaccio 
un pulmonico in settima giornata, che natura si 
prepara ad uccidere in poche ore nella undecima, 
o nella tredicesima. Si sbriglia un’ essudato in- 
terstiziale pulmonico, che mettea paura di secon- 
daria tubercolosi, e più tardi il germe tubercolare 
attecchisce al tubo enterico, od alle meningi. Chi 
dice finita una bronchite migliare, che dopo giorni 
invade più tremenda il midollo spinale; chi una 
scarlattina, e intanto s’ ammorbano i reni a svol- 
gere que’ gravissimi mali, che sono 1’ acuta, e 
lenta albuminuria e via via. Così argomentando 
non dispererei si ponesse un po’ di luce in que- 
sto salto illusorio del garotillo alla paralisi. 

Venendo alla questione delle paralisi se peri- 
feriche, se centrali, e quando, io richiamo essere 
mente di Flourens, di Novati, di Bouillaud, di 
Longet il nervo eccitare direttamente le contra- 
zioni muscolari, il midollo spinale legare le con- 
trazioni parziali, od elementari in contrazioni com- 
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posto, o moti di totalità, il cervelletto coordinarle 
al cammino, al salto, al corso, al nuoto, alla sta- 
zione, alla prcensione. Richiamo ammettere Longet 
dietro proprie sperienze, che la produzione del 
principio incitatore de’ movimenti di locomozione 
sia più specialmente sotto la dipendenza imme- 
diata della protuberanza, come la produzione del 
principio incitatore dei movimenti di conservazio- 
ne, e della respirazione in particolare, sia sotto 
la dipendenza immediata del bulbo rachitico. Ri- 
chiamo i settantacinque casi riportati nella clinica 
di Andrai di lesioni perfettamente limitate ai 
corpi striati, ed ai talami, e lobi cerebrali corri- 
spondenti, dallo quali ne fluiva abolizione di mo- 
vimento negli arti ora addominali, or toracici, 
ora degli uni, e degli altri, senza che una co- 
stante rispondenza fosse data notare tra la sede 
della lesione, e quella della paralisi. Richiamati 
sì fatti cardinali concetti, sui quali il clinico po- 
trà meditar seriamente ne’ contingibili casi a 
schiarimento diagnostico, io per essi rilevo l.° 
che possiamo avere abolite singole contrazioni 
muscolari. Tal fatto occorre più che mai allo fauci 
dei difterici, ammettasi la inettezza di fila ner- 
vose dalla estrema periferia fino al prossimo gan- 
glio, o la si accetti dall’ intimo prossimo stame 
gangliare, o dal punto di emanazione dall 1 asse 
cerebro-spinale alla periferia. Il primo fatto acca- 
drà più soventi, e in esso lo stato patologico del 
filamento nervoso sarà costantemente la causa del 
difetto di movimento. Il secondo più radamente 
occorribile potrà scaturire da condizione morbosa 
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del filamento, del ganglio, o del punto di partenza 
del filamento dall’ asse. 11 ganglio presta ufficio 
di centro riguardo a suoi filamenti inferiori; of- 
feso in taluna sua parte potranno difettare singole 
contrazioni muscolari, chè sarà abolita la riflessione 
della corrente centripeta. Sur un tale ufficio gan- 
gliare fino dal 1853 io seguiva l’opinione del 
Prochaska, del Grainger, del Clark in un lavoro 
pubblicato nel Giornale Veneto di scienze medi- 
che, che poi rifusi, ne’ ristampai. Un circoscritto 
punto nel sito od apparente, o reale di partenza 
di un filamento motore, o d’ un esile fascicolo 
dall’ asse cerebro-spinale ammorbato essendo, po- 
trà diffondere il suo patimento lunghesso il filo, 
o fascicolo, c quindi emanarne inerzia o di que- 
sto, o di quello, sia che diritti si rechino al mu- 
scolo, sia che il loro corso sia rotto da un gan- 
glio. Richiamati i suddetti cardinali concetti rilevo 
anche 2.° che a pensare ad un tolto legame delle 
contrazioni parziali in moti di totalità, fa mestieri 
riccorrere ad offesa spinale ; a pensare ad abolita 
coordinazione di movimenti, a lesione del cer- 
velletto ; all’ altra del principio incitatore, alla 
protuberanza, ai corpi striati, ed ai talami ove si 
protendono le fila peduncolari; e che a pensare 
finalmente alla mancanza del principio incitatore 
de’ movimenti di conservazione, e della respira- 
zione in particolare, conviene ricorrere ad uno 
sconcio patologico del bulbo rachitico. Queste 
ultime contingenze non difettano nella cinanche 
gangrenosa, e saranno sempre di paralisi centrali. 
Ritenuto poi il ganglio anch’ esso come centro, 




44 

come focolajo speciale d’ innervazione, non saranno 
a tenersi paralisi periferiche se non se quelle, che 
derivano da stato patologico del solo filamento, 
o fascicolo, e soltanto a tal patto annuisco all’idea 
del Niemeyer, e di tutti gli altri che appellano 
le paralisi difteriche ora periferiche, ed ora cen- 
trali senza determinarle. Ed ora mi si conceda a 
convalidare lo esposto fin qui la narrazione di una 
qualche clinica storia. E della prima formerà sog- 
getto un ragazzino sui tredici, complesso abbastan- 
za, bionduccio, linfo-venoso nell’ abito, sveglio 
nelle facoltà siccome 1’ età sua concedeva, fi- 
gliuolo a donna oligemiea, ed a padre pellagroso. 
Corse le fasi difteriche a mò consueto, e senza 
molto inquietanti emergenze, sullo scorcio della 
terza settimana le vaste escare erano cadute, de- 
terse le fauci, perbene avviata 1’ esulcerazione, o 
pareva ormai presso a guarire. Così so n’ anda- 
vano altri dieci giorni, sul fine de’ quali si ve- 
deano le colonne palatine ristrette, frastagliate, 
stirate, e fatte pallide mentre prima s’ erano pre- 
sentate eccessivamento iperemiche. Però il depe- 
rimento vitale si pronunciava più sempre, il polso 
era piccolo, fievole, lento, la calorificazione ab- 
bassata, la fisonomia stremata, e l’ occhio ad ampia 
pupilla, lucido, suffuso di lagrime, e come tra la stor- 
ditezza, e lo spavento. Emette qualche lombrico, ma 
non migliora, si fa lievemente febbricitante, traspi- 
ra alcuna volta, e si copre di un esantema miglia- 
riforme, ma non migliora, anche perchè l’ esantema 
va, e torna stante la frequente sospensione della 
diaforesi per adinamia. Più tardi è immobile, non 
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può reggere il capo, non può coricarsi sui lati, 
a grave stento obbedisce allo invito di deporre 
l’ alvo, si lagna di dolori al dorso, di senso di 
fasciaraento alla nuca , ed al collo , se lo si 
tocchi, o si stiri, s’ offende. La facoltà di vedere 
è a mezzo perduta, gli altri sensi s’ ottundono, i 
pulsamenti arteriali, e cardiaci sovente intermet- 
tono serbandosi esilissimi i primi, sostenuti i se- 
condi, la respirazione si fa breve, ed oppressa da 
oscuro anelito, la voce gutturale, e nasale insie- 
me, nè parola s’intende, e gli alimenti, e le bevande 
rigurgitano in più parte dal naso, e dalla bocca. 
Più tardi ancora i polsi si perdono, la tempera- 
tura si strema, il sembiante s’ infosca più spicca- 
tamente, e si crede perderlo ad ogni istante. 
Succulenta, ed incessante alimentazione con- 
dotta a modo, vino, muschio a dirotta sostengon 
prima quel tenue filo di vita, indi cominciano a 
ricreare il poveretto, e via via fino a che dopo 
una lotta un quindici giorni così durata, tacciono 
tutti i sintomi sopra esposti, se ne tolga l’ accor- 
ciamento visivo, la prostrazione, il deperimento, o 
l’ insufficienza di deglutizione. A tale guisa ria- 
vuto si cruccia per fame, e più la stentata de- 
glutizione l’ adira, ma è affare di pochi giorni, 
chè anche quella si pone a norma, e così un’altra 
volta si tiene salvato l’ infermo. Ma il nappo del 
male non era ancora vuotato, e in fatto, breve 
tratto trascorso, gli arti addominali si moveano 
prima a disagio, e poco stante non più obbedivano 
al comando della volontà, eravamo nella completa 
paraplegia. Gli strichnacei propinati tosto, benché 
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taluno venerato clinico moderno ne dissuada, e la 
cauta rimozione da letto consigliata successiva- 
mente per violentare ad esercizio mediante assi- 
stenti gli arti perduti, sortirono l' intento a guisa, 
che, venti giorni ancora trascorsi, l’ infermo stava 
in piedi da se, e le gambe alcun poco movea. 
Tentava il passo dappoi, ma sollevando gli arti di 
un colpo, e tre volte più che occorresse, e gittando 
a terra con forza il tallone, ed iva ondulando, o 
barcoloni siccome ubriaco, e sarebbe ad ogni istan- 
te caduto senza le vigili cure de’ suoi. Ma una 
ripetuta ginnastica, ed il tempo, e il ferro, e gli 
ottimi cibi la fecero finita anche con questa nuova 
accidenza, c nell’ ora in cui scrivo, passati circa 
sei mesi dallo esordiarc del malo, il tapiuello 
regge a più miglia di strada. In questo caso, se 
ne avessi avuto agio avrei ben volentieri tentata 
T elettricità. Superata 1’ affezione locale, non eb- 
bitno qui uu’intossicamento, una setticoomia insi- 
nuata per entro alle fibrille, alle cellule, ai terri- 
tori cellulari, così chiamati dal Virchow, dei più 
nobili nervi, e dei più nobili centri nervosi? E non 
furono qui messe a tormento propagiui del trige- 
mino, del facciale, del glosso-fariugeo, dello ac- 
cessorio spinale, dei cardiaci, o dei laringei? E 
non fu qui a un punto che il vago venisse offeso 
all’ origine, e non compatirono i fasci anteriori 
spinali, i motori della protuberanza, forse i tala- 
mi, forse i corpi striati? E non fu questo un’ esem- 
pio parlante della dèmarche chancelante, et dé- 
sordonnée de l’ ivresse osservata da Fluorens nella 
asportazione de’ strati medii del cervelletto ? 
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Soggetto della seconda storia è’ s’ è una 
sposa sui 25 d’ aspetto avvenente, ma lassa 
oltra modo di fibra , sul linfatico , sorella a 
chi moriva di tubercolosi, cui s’ era messa tena- 
cemente una cronica migliare, che le apportava 
spessi patimenti tìebo-nervei, che aveva una sol 
volta figliato, e spoppato precocemente il bimbo 
per istremezza cagionata da un’ ultimo travaglio 
migliaroso. Appena da questo riavuta si espone 
ad una gita, rasenta più case infette da difterite, 
si confonde cou persone, che da quello veniano, 
consuma qualche disordine dietetico, e due giorni 
dopo si fa difterica. Si pone a cura d’ altro me- 
dico, che cauterizza le fauci con pietra infernale, 
le appone sanguisughe alla strozza, e le sommi- 
nistra non so che altri rimedi. In quarta giornata 
di decombenza mi chiama a vederla : avea febbre 
ardita, e quel polso come accenna Borsieri, calore 
esageratissimo, profusi generali sudori, che non 
olivano da migliare, e che non apportavano con- 
forto alcuno, cute mollemente rilassata, cardio- 
palma, pressura sternale, voce fioccamente roca, 
senso incessante, e incomodissimo d’ arsura allo 
fauci , lingua molto impaniata , ventre modica- 
mente sciolto, urine flammee senza ipostasi, fiso- 
nomia come alterata da paura. Del resto erano 
liberi i sensi interni, ed esterni, libera la deglu- 
tizione, nessun turgore alle fauci, e come per 
esse, spalancata la bocca, e depressa quant’ era 
dato la lingua, potea tirare occhio, ovunque la 
mucosa apparia gangrenata. D 1 allora tutto di 
male a peggio si pose per aumento incalzante di 
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febbre, di termogenesi, di tumulto cardiaco, di 
agitazione, e la cute tutta quanta chiazzossi di 
colore rubicondo azzurro infoscato. L’ angoscia 
diventò indescrivibile, immensa la brama di ghiac- 
cio, e T inferma stessa, raccolta ogni lena con- 
vulsa, si strofinava impetuosamente per quantun- 
que potca giunger la mano con pezzi di quello, 
e per lunghi intervalli di tempo, o scongiurava 
perchè altri pure il facesse. Ma, esaurita ogni 
possa, sostava alfine da tanta spasmodia, cadeva 
in un nuovo abbandono, e componeasi ad atten- 
der la morte, che al limite della settima giornata 
metteva fine a sì profondo patire. Meditando su 
questo fatto io mi chiedeva soventi, sì stanco, ed 
affaticato impeto vascolare, sì angosciato agita- 
mento nervoso, orano provocati soltanto dal fer- 
mento difterico, o da riproduzione di latente prin- 
cipio migliare, cui era tolto agio ad estricarsi, o 
dall’ uno, ed altro congiurati a vicenda, o modi- 
ficati a vicenda nel tenore di loro fenomenica 
manifestazione? E quel color della cute scaturiva 
da stasi della estrema vascolarità; quella stasi si 
ripeteva nella estrema vascolarità delle parti in- 
time viscerali, e membranacee, e carnose, e venia 
mossa e dalla alterazione del sangne pel lavorio 
delle cause materiali inficienti, e da paresi dei 
nervi, e muscoli vaso-motori? E la morte fluiva 
quindi da inceppato impulso di cuore per istasi 
apoplettiforme, o per paralisi del sistema ganglio- 
nervoso cardiaco, o per l’una, e per l’altra riunite? 

Nel terzo caso ò parola di un ragazzino di 
14 anni, di tempra nervoso-eccitabile, d’ abito 
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linfo-venoso, graciletto, un po’ ottuso, figlio di 
padre sano, di madre travagliata da non rare co- 
liche nervose, fratello a giovinetta, che pel lasso 
di circa un mese avea patito di difteria, ed or- 
mai se r era campata. Dopo la consueta prepa- 
razione esternata per giorni di lassezza, di dolori 
alle gambe, perdita di appetito, sparutezza inso- 
lita, vien colto da febbre, accusa dolore alle fauci, 
e duranti 48 ore si scorgono le tonsille rigonfie, 
rosso-brune, indi sur esse si mettono le macchie 
difteriche, che in breve lasso di tempo guada- 
gnano le colonne, e via pella faringe. C’ erano i 
soliti fenomeni di catarro gastro-intestinale con 
verminazione, e la voce or sì or no rauca, ed ab- 
bassata, e qualche tossa allo stesso modo. Ma la 
snervatezza progredisce, i polsi s’ abbassano, e si 
fanno irregolari, il cuore pulsa a battiti fiacchi, 
irritati, frequenti, e non in perfetto isocronismo 
col polso, la temperatura è depressa, l’ occhio 
smorto, la voce languida, lo stato morale apatico, 
1’ appetenza perduta, il ventre sciolto, sensibile il 
dimagramento, e 1’ escare gangrenose stanno. Così 
una settimana ancora, trascorsa la quale, e per- 
sistenti i sintomi generali lì sopra cennati, e con- 
servata sempre la posizione orizzontale supina, po- 
sizione che la più gran parte dei difterici notai 
sempre serbare, 1’ escare si posero sullo stacco, 
e tutte in tre giorni rimosse, lasciarono vedere 
le fauci sconciate per logoro di sostanza, chè 
1’ ugola per due terzi sortia mutilata, e della co- 
lonna palatina anteriore destra rimanevano scarse 
reliquie. Messasi poi a meglio la località, rimar- 
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ginate 1’ esulcerazioni, riprodotte in parte le ci- 
glia vibratili, anche il generale cominciava alcun 
poco rcfocillarsi, benché i fenomeni dell’ affezione 
concomitante gastro-catarrale non si ponessero 
ancor sul declino, e benché qualche bevanda pelle 
nari sortisse. Quando repente il poveretto vieu 
colto da spaventevole ortopnea accompagnata da 
conati di vomito, da smodata, e convulsa pulsa- 
zione di cuore, e da qualche insulto di tosse or- 
risonante. Dopo mezz’ ora declina l’ accesso, ma 
lascia dietro sé impedita deglutizione, esaurimento 
indicibile, ed uno stato il più sfiduciantc. Poche 
ore dopo nuovo, e più fiero insulto sotto il quale 
1’ ammalato soccombe. E non son questi i sintomi 
della paralisi del vago fino all’ origine sua, fino 
al corpo restiforme? E forse non son questi an- 
che sintomi della paralisi degli altri nervi respi- 
ratori quali 1’ accessorio spinale, gli intercostali, 
lo brancho posteriori emanate dai tronchi uscenti 
dai ganghi spinali ecc.? E quindi quel tremendo 
principio della difteria non aveva in quel punto 
minato all’ intima struttura del midollo allungato, 
e dello spinale? E non moriva quel giovanetto 
soffocato press’ a poco alla guisa che que’ animali 
i quali rimasero vittime del taglio del pneumo- 
gastrico come esperivano parecchi distinti fisiologi 
alla testa de’ quali il Legallois? 

Qui mi si farà taluno a chiedere perché non 
praticassi autopsie. Certo che io sento più che 
altri forse l’ imperfezione di questo mio lavoro 
anche per una tale diffalta, però è a por mente 
che la posizione di un medico di campagna, il 
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quale è sempre costretto a sobbarcarsi ad una 
vasta clientela, e più che mai dominando sì fatti 
mali, è la più sfavorevole della terra per istudì 
anatomo-patologici ; è anche a riflettere che per 
quantunque il progresso dell’ attuai società s’ af- 
fatichi a sparger lume nel popolo, e’ vigono an- 
cora pregiudizi molti per cui pochi la perdone- 
rebbero ad un medico, che avesse tagliato a pezzi 
il cadavere di un congiunto perduto. Per tal 
somma di motivi sezionai in compagnia del caris- 
simo mio amico Cristofari un solo cadavere, ed 
anche questo incompletamente. Era quello di una 
fanciulla sui nove, morta il mese di Giugno nel 
ventunesimo giorno di male difterico incurata af- 
fatto per una di quelle indocilità, e cocciutaggini 
uniche piuttosto che rare. I fenomeni presentati 
in malattia, oltra che i soliti gangrenosi locali 
diffusi, e profondissimi, oltra che la tossa aspra, 
e roca, e i rantoli or secchi or umidi, e il respiro 
in alcune parti indeterminato, in altre silente, e- 
rano anche i generali di sconflnata atassia, a più 
favorire la quale si adoprava una completa asti- 
nenza di cibo, e bevanda nei sette ultimi giorni 
di vita, astinenza mossa da recisa, ed assoluta 
impossibilità di deglutizione. L’autopsia praticata 
24 ore dopo la morte svelava tutto il cavo delle 
fauci sfacciato, e liquato; non più ugola, non più 
colonne palatine, non più faringe, buona parte di 
tonsille non più, ma un 1 immondo antro tutto pu- 
tredine, che s’ asportava col manico dello scal- 
pello agevolmente, e che dilatavasi ovunque fino 
all’ esofago, alla base della lingua, al palato osseo, 
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ai seni frontali, e a modo che, tolta quella, si 
presentavano all’ occhio i muscoli flessori delle 
vertebre cervicali. L’ epiglottide dal processo ne- 
crotizzatore era stata smussata lievemente così, 
che riposta nel miglior modo possibile a chiudere 
il foro glottideo, un grano di miglio sarebbe fa- 
cilmente trascorso entro la glottide. L’ interno la- 
ringo-tracheale appariva in condizione normale, 
apparenza di normalità non molto apprezzabile 
come giustamente talun fisico avvisa, perciocché 
1’ avvizzare, e costiparsi delle ciglia vibratili val- 
gono a scemamento di stato iperemico. Le due 
pleure, che combacciavano esattamente nell’ un 
lato, e nell’ altro per ima forte distensione pul- 
monica, si serbavano umidiccie, di colorito lucido 
argenteo, senz’ essudato, o versamento. Sottesso 
quelle però traspariva un tramestio di colori chò 
il nero cupo sfumava nell’ ocraceo, questo nel 
bianco giallastro, nel giallo terreo, e viceversa. 
La cedevolezza, e 1’ elasticità là ove prevalevano 
il nero, e 1’ ocraceo erano maggiori, quindi il dito 
premente lasciava profonda orma, ma non dura- 
tura; ove invece prevalevano gli altri colori, la 
resistenza era più forte, e 1’ orma impressa dal 
dito più lieve, ma permanente. E ciò a rispondere 
allo stato del parenchima, perchè ove il colorito 
era più oscuro, e precisamente nei punti ove i 
rantoli s’ erano uditi, si mostravano ancor pervie 
le cellule, ed il parenchima come splenizzato; ne- 
gli altri punti rispondenti ai silenzi respiratori 
poi le cellule erano ostrutte completamente, e 
un’ essudato sul caseoso molliccio alternato d’ ede- 
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raazia, non tubercolizzato, più interstiziale che iu- 
travescicolare appariva accaduto, ed il parenchi- 
ma sembrava in alcuni luoghi alcun po’ somiglian- 
te a quello del fegato adiposo. E tale stato da 
due grandi consociati moventi avea presa origi- 
ne l.° perchè alcuni tramiti del vago enorme- 
mente rovinati dal processo locale non potevano 
a meno d’ influenzare i plessi polmonali sinistra- 
mente, e quindi risultarne la dilatazione paralitica 
de’ vasi dovuta alla perdita d’ azione de’ nervi vaso- 
motori contenuti nel tronco del pneumogastrico, 
come Schiff, e Wundt ebbero a notare, 2.° dalla 
conseguente, o consociata snervatezza d’ azione 
cardiaca per eui ne derivava un incompleto vuo- 
tamente delle cavità, e con ciò inceppato il flusso 
del sangue venoso nelle arterie per cui le stasi 
più salienti, o ciò è anche notato da Niemeyer 
nelle febbri asteniche, nel tifo, nella febbre puer- 
perale, nella pioemia ecc. (1). Io porto avviso che 
nel caso attuale, se la vita si fosse protratta, 
anche i luoghi splenizzati si sarebbero ostrutti 
per essudato. Trovata la causa de’ sintomi mor- 
bosi più eminenti, e della morte non progredì 
la sezione perciocché l’ affluire de’ morbi in quel 
tempo non lasciava, nè tregua, nè posa un istante. 



(1) Sur analoghi eventi morbosi cosi s’esprimeva Yirchow: * Il 
difetto della innervazione è causa della debolezza, ma non la 
causa della irritazione. Questa deriva da altre influenze, che 
subisce il tessuto, ma essa di leggeri portasi al grado di 
infiammazione, perciocché il tessuto ò men atto a resistere 
ad ogni alterazione, e riesce quindi più durevole, e più 
energica, che in una parte sana. » Patologia cellulare Tra- 
duzione Mugna, pag. 254. 
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Trascorsi così i principali fenomeni che accom- 
pagnano, e susseguono la difteria, e a dire più 
precisamente, che nel loro complesso scaturito dal- 
1’ essenza efficiente, ne compongono l’ individua- 
lità, ed ommesso dire sull’ albuminuria perchè 
questa non vidi mai nell’ attualo costituzione difte- 
rica per quanto esaminassi gli infermi, e tormen- 
tassi T urine, farò brevi parole sulla convalescen- 
za. Dal febbraio all’ ottobre 1868, avvisata l’indole 
del morbo, le convalescenze procedettero con di- 
screta regolarità. Uscivano dal conflitto i difterici 
estenuati, cadenti, offendibili in modo particolare 
dall’ azione delle cause reumatizzanti, non in pari 
guisa da qualche abuso di dieta, in uno stato di 
iperestesia, con franca voglia di cibo, a dirla bre- 
ve come chi avesse patita considerevole jattura 
di elementi organici, e ne provasse tutto l’ impe- 
rioso bisogno di riparazione. Le fauci, fuori quelle 
de’ paralitici, rimanevano buon tratto injettate, 
riscotibili, schizzinose, chiedevano blandimenti, e 
tolte a ritroso s’ irritavano più. Tutta questa fac- 
cenda tirava innanzi solitamente da 20 giorni a 
due mesi, e messa lena alla miscela medianti 
buoni clementi riparatori, tutt’ era finito. Dall’ ot- 
tobre in poi le più convalescenze si rattennero 
come dissi, ma talune doventarono più penose, 
ed intricate sia pollo infiacchimento, ed esalta- 
zione di sensibilità più pronunciati, sia pei tenaci 
turgori faringei, e palatini sostenuti da rilevate, 
ed incomode reti varicose di quelle esili venuzze, 
e qualche rara tra quelle si trasse anche ai quat- 
tro mesi. Ciò per altro non moverà meraviglia 
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s’ io vidi un fanciullctto mingherlino, e biondo, 
il quale se l’ era svignata dal garotillo colla 
pietra infernale da più che sei mesi, e versava 
ancora nello stato il più deplorabile. E in vero 
eli’ era tale la convulsione de’ nervi suoi da muo- 
ver pietà, chè gli occhi con un che d’ irrequieto, 
di celere, e senza ritmo oscillavano in mezzo ad 
un ammicare curioso, i muscoli della faccia s’ a- 
gitavano bizzarramente, il cuore batteva distem- 
perato a modo che si durava stento a contarne 
le pulsazioni, la pusillanimità era giunta ad estre- 
mo incredibile, e tutto ciò senza pregressa paralisi, 
ad onta di cure praticate, e senza che si potesse 
altro incolpare se non il malo governo della dif- 
teria su quel fondo. 
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III.* MORBI CONCOMITANTI 



L’agevole attecchimento della causa specifica 
avea messa specifica impronta, avea determinato 
il genio nella dominante costituzione, e parea 
travolgere nel suo vortice quasi tutte forme 
morbose, che mano a mano si andavano manife- 
stando. Ed anche quelle che in fatto s’ emanci- 
pavano, serbavano una inconsueta modificazione 
d’ andamento, una plasmazione d’ indole, una pie- 
gatura a raccostarsi al predominio cinanchico, un 
che di tenace, di caparbio, di funesto, che si 
toglievano poco, o molto dal tenore delle affe- 
zioni ordinarie degli anni andati. Tutti sanno 
stare nella difteria una inclinazione d 1 assorellarsi, 
e correre a paro colla scarlattina specialmente se 
questa tenda a malignità. Nulla di ciò nel garo- 
tillo per me veduto, chè in 171 un caso solo di 
cinanchc gangrenosa osservava unito alla scar- 
lattina, e nessun altro caso di questa. Prima che 
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quella s’ appalesasse era quivi il vajuolo manife- 
stato pelle sue tre forme, ora sul iffite, ora sul 
grave, e 40 circa ne furono presi, de’ quali uno 
solo tra gli ultimi attaccati periva, e quest’ anche 
non di vajuolo, bensì di gangrena spontaneamente 
apparsa nel braccio sinistro, e corsa in brevi giorni 
ad invadere tutto quell’ arto, e il costato corri- 
spondente sfacelandoli in una oscena putredine. 
Mi ricordo che la gangrena avea fatta sua mo- 
stra allora che il confluente vajuolo s’ era posto 
sù tutto 1’ ambito cutaneo, ma le pustole come 
doveano in terza giornata d’ uscita, erano manche, 
nè promettevano suppurazione. La gangrena pria 
che il decombente uccidesse continuò sette giorni, 
ma in tutti questi le pustole vajuolose non pro- 
gredirono un passo, nè vennero ripercosse, e tali 
quali rimasero nello stesso cadavere. Quella gan- 
grena fu la precorritrice delle altre tante vedute, 
la forma vajuolosa sfumò nella cinanchica, anzi 
un ultimissimo caso di varicella s’ appajò alla 
difterite. D’ allora il vajuolo si spense, ed a quella 
lasciò tutto il campo, e così mi sovviene essere 
quivi occorso nel 1855 della scarlattina, che per 
un cinque mesi diffusamente protesa, cessò affatto 
allo apparire del cholera. 

Le formo anginose, gangrenose, nervose, mi- 
gliarle, intermittenti, e qualche altre battevano 
insieme una via malaugurata a funestare questi 
paesi. La forma cinanchica però emerse sù tutte 
ed affezioni tonso-faringee , e laringo-tracheali 
senza gangrena imperversarono non solo durante 
la difterite, ma buon tratto precedettero, e sus- 
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seguirono accompagnato, o meno da febbre, e 
dagli altri sintomi generali propri di quella. Il 
numero ne fu riflessibile tanto da vincerla sul 
garotillo, e si videro più specialmente presso i 
componenti, ed accanto a quelle famiglie ove avea 
presa sede. Ora pareano toccare al catarrale, ora 
al parenchimatoso, ora al crupale, ora al follicolare, 
ora al nervoso, taluna si tramutava, taluna tra- 
smigrava, e tutte avvisavano sul dominio costi- 
tuziouale. Lo spalmature fibrinose, e mucose erano 
ovvio a vedersi, e non rari i piccoli focolai sup- 
puranti circoscritti come fave, o piselli quà, e là 
seminati. La durata di quelle forme era subordi- 
nata all’ indole del sistema più offeso, alla tempra 
individua, ed alla causticità del complesso causale. 
Alcune che erano determinate da prevalente offesa 
glandolare, nervosa, o mista si protrassero a mesi, 
e mesi così che poche difteriti con tutto il cor- 
redo postumo s’ erano tratte sì innanzi, le catarrali 
tennero il mezzo, e le erupali, c perenchimatose 
per solito si spicciavan più ratte. In qualche rara 
tra queste però succedeva progressivamente quasi 
dissi uno inzuppamento, o addensamento di tessuto 
per isconnettimcnto, e prolificazione istologica, e 
ci fu un bel fare a mettervi norma. 

L’ altra forma che tenne presso alla cinan- 
chica per frequenza, e che pegli esiti si manife- 
stò più tremenda, si fu la gangrenosa, mezzo fu- 
nesto per cui si giova natura inesorabile a tor- 
mentare la più sublime opera sua pria che si 
rnuoja coll’ orrore della propria putredine. I bimbi 
tutti poppanti la difteria non coglieva, fossero 



Digitized by Google 




59 

pure in mezzo agli elementi più idonei a con- 
trarla, e madri allattanti difteriche continuavano 
ad appendersi alle mamme i lor cari, che sorti- 
vano immuni, e non dimenticherò una donna in 
cui le escare gangrenose alle fauci si riprodus- 
sero ben cinque volte, e che per quelle decom- 
beva tre mesi, duranti i quali persistette nello 
allattamento di un suo tenerello senza che la di 
lui salute nò allora, nè dopo si sconcertasse un 
istante. E questa incolumità de’ poppanti, eh’ io 
qui osservava, veniva da altri pratici notata, e 
specialmento dal Brera per altre malattie da con- 
tagio. Se non che la fortuna, che pesava sì atro- 
ce, volle nella morbosa costituzione di cui parlo, 
sciegliere altra via a mietere le sue vittimo an- 
che tra i poppanti, o gli spoppati di fresco. 
Quelle abrasioni, quelle decuticolazioni, che ac- 
cadono sì frequenti ai lati del collo, alle ascelle, 
agli inguini di que 1 poveretti non rade volte de- 
generavano a gangrena, che niun metodo valea 
a rattenere, che sfrenatamente protendeasi, ed 
approfondavasi, e che in mezzo ad un’ apparato 
generale alcuna fiata di mito apparenza, li ucci- 
dea prestamente, e quasi tutti in quinta giornata 
dalla insorta gangrena. Rammento che di dodici 
veduti due soli fur salvi. A’ recentemente spop- 
pati invece manifestavasi un’ esantema tra l 1 ecti- 
ma, ed il penfigo, e ne vidi de’ più, o meno con- 
fluenti, e due confluentissimi. Rotta la vescicola, 
o sortitone un fluido pioalbumescente, la cute sot- 
tostante si poneva a gangrena, che progrediva 
quasi sempre circolarmente a modo che l’ una 




60 

1’ altra toccava, e 1’ una nell’ altra fondeasi. Era 
il più miserando degli spettacoli osservare taluno 
di que’ tapinelli sur un letto d’ angoscia col tes- 
suto cutaneo quasi tutto necrotizzato, vivere 
ancora in mezzo a lamenti indicibili, e tra gli 
amplessi ineluttabili della morte. Se poi quell’ e- 
santema non degenerava in gangrena, come tal- 
volta fu visto, e se degenerando fossero state 
quelle vescicole radamente disseminate, allora non 
insorgendo setticemia, od irritamenti spinali, un 
fausto evento sorrideva agli infermi. So non m’ in- 
ganna la memoria furon circa trenta nel corso 
della costituzione difterica i presi da sì- fatte 
gangrene, de’ quali poco meno di un terzo moriva. 
Tutti però, sol uno eccettuato, si manifestavano 
in caso ove era stata la difterite, e per una cu- 
riosa singolarità sempre sul declinare di quella 
così cho dallo apparire d’ uno di sì fatti casi era 
dato preludiare senza tema d’errore la difteria 
fosse a prender commiato da quella famiglia. E 
sì affettuose madri, e parenti vegliavano sulle 
culle, e maneggiavano in ogni guisa que’ bimbi 
a serbare mondezza, e a scongiurarne il pericolo, 
ma nessuno divenne difterico. Però da sì fatto 
procedimento parea doversi presumere lo alitare 
difterico aver provocata la gangrena cutanea, ma 
non questa la difterite. Ma quest’ asserto che qui 
parebbe convalidato dal fatto starebbe poi saldo 
sul puntello del logico rigore a modo da potersi 
dire assiomatico? E chi potrebbe escludere nuovi 
fatti in altre costituzioni evenibili, i quali forse 
lo dichiarassero erroneo? Forse che invadendo la 
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difteria gli individui tutti di una famiglia, e ten- 
tandone le singole attuosità, e mosse forme de- 
cretatele da leggi in natura ne’ predisposti, ed 
altre sullo stremo identiche, se ne tolga un mu- 
tamento di sede per ispecialità d’ attitudine, forse 
che non avesse più rinvenuto terreno a radici 
novelle? Oppure la gangrena cutanea era una di 
quelle ibride essenze in cui si perde la potenza 
della rinnovazione di tipo ?... Dopo tutto io sono 
più che altri convinto della labilità di questo mio 
argomentare, e dichiaro che ci vogliono altro che 
ipotesi a penetrare nella ragione del fatto esposto. 
Non furon rare le tifoidee, palesate ad esuberanza 
pel completissimo corredo sintomatico loro. C’ era 
nel loro andamento una certa particolare maligna 
influenza, un quid infernale, che ne portò via 
circa una metà d’ attaccati, mentre consuetamente 
presso noi le statistiche di simili mali sono ben 
più favorevoli. Le gastriche si videro con discreta 
frequenza, e più del solito profonde, e tenaci. Non 
molte le infiammazioni viscerali, non molte le 
intermittenti, non molte le cachessie, le discrasie, 
le miliari, più spesse 1’ oligemie, e le forme ner- 
vose, e linfo-adenitiche afebbrili, le tubercolari, 
qualche caso di lencocitemia, e di melenoemia. 
Tutti questi mah però offerivano una certa ma- 
laugurata inconsuetezza sia pella loro caparbietà, 
ed insistenza, e protendimento, sia pegli esiti loro. 
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IV/ CAUSE 



La causa della difterite è da contagio. L’ am- 
metto senz’ altro e perchè dalla storia delle sue 
epidemie de’ secoli andati emana un complesso 
d’ invincibili prove cui non piegare il capo sarebbe 
follia, e perchè 1’ evidenza di quelle, ed i criteri 
fluiti dall’ esperienza raffermarono in quell’ idea 
lunga serie di venerabili pratici, e finalmente per 
intima convinzione dacché tutte volte io mi tro- 
vai alle prese con sì fatto male, ebbi sott 1 occhio 
frequenti, ripetuti, irrefragabili fatti per cui tenere 
d’ uno in altro s’ appicchi. Il contagio o s’ inge- 
nera spontaneo nell’ umano organismo, e degli 
animali, o dallo infetto si trasfonde nel sano. 
Riportando questo principio generale alla difteria 
così si esprimeva Borsieri (1) « Id vero acre, imo 
putridum, necroticumque principium vel sponte in 
corpore gignitur, atque evolvitur, impetitque fau- 
ces et propiora loca, aut febrili motu genitum, 



(1) Opera citata pagina 15)7, Voi. VI. 
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extricatumque in iis deponitur, vel contazione 
recipitur, aut ex infectis in sanos traducitur. 
Contagiosum enim esse, i;eleris per expirationem, 
halitum, vaporem, aut stiilantem ex ore saniem 
comunicatio declarat. » Che così corra la bisogna 
relativamente a’ contagi lo confessano anche i 
partigiani della teoria chimica. 11 professore Va- 
leriane Luigi Brera dopo avere lungamente di- 
scorso della viziata atmosfera, e prava qualità 
de’ cibi trattando 1’ origine primitiva de’ contagi 
così si esprime (1). « Dirigendo le nostre ricer- 
che alla considerazione de’ fenomeni che si mani- 
festano quando insorge , e si propaga una 
malattia contagiosa nè punto nè poco equivoca, 
come sarebbe l’ idrofobia, arrivar si potrebbe in 
qualche guisa a raccogliere una serie di dati per 
supporre fondatamente che le sostanze contagiose 
possano anche in noi generarsi sebbene non co- 
municate, e così elaborate propagarsi ad altri 
individui, e ne’ medesimi diventar causa di eguale 
forma di malattia ». E giusto Liebig sullo stesso 
argomento così: (2) « Una sostanza animale allo 
stato di decomposizione, oppure formata nel corpo 
vivo co’ suoi elementi per via di un processo 
morboso, comunica questo suo stato a tutte le 
parti di un’ individuo suscettibili d’ una simile 
metamorfosi ; se alla sua azione in queste parti 
non s’oppone un’agente che le toglie, e distrugge, 



(1) Brera de' contagi Voi. I. pagina Si. 

(2j Chimica applicata alla Agricoltura, cd alla tisiologia tradotta 
da Giuseppe Netwatd pagina 332. 
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nasce malattia per contagio ». Il Professor Gio- 
vanni Polli seguendo le traccie del Meyerhofer, 
e del Pasteur accenna: (1) « la fermentazione è 
il fenomeno prodotto dall' azione di un fermento 
sopra una materia fermentabile; il fermento è 
un’ organismo vivente ( microfito, e microzoario), 
e la materia fermentabile è una sostanza orga- 
nica in uno stato di particolare aggregazione 
( intervertito , o variamente modificato ) , nella 
quale si trovano gli elementi atti a prestarsi allo 
sviluppo, ed alla prolificazione del fermento. » 

E più sotto « La materia putrescibile di Lie- 
big sarà il mezzo, 1’ eccipiente più proprio del 
fermento finché non venga animata da un orga- 
nismo vivente, i germi del quale sono sempre 
sufficientemente sparsi nell’ ambiente dell 1 uomo, 
e degli animali, e lo sono talvolta in copia stra- 
ordinaria, o si generano spontaneamente nella 
materia putrescibile, perocché se la teorica pau- 
spermistica ha in suo favore brillanti studi, la 
eterogenesi vanta non meno diligenti, sagaci, e 
inconfutato osservazioni. » Per quest 1 idee del 
chiarissimo Polli, che una mano a 1 chimici, un 1 al- 
tra stende ai naturalisti, si può rilevare agevol- 
mente come non avversi dal pensiero della ge- 
nerazione spontanea, anzi puossi dire sempre la 
ammetta, essendo per lui indispensabili allo scat- 
to del male, fermento, o materia fermentabile, e 



(1) Intorno alla Dottrina delle malattie da fermento morbi- 
fico ecc. ecc. 

Annali Universali di Medicina fascicoli, Agosto, e Settembre 18(15. 
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bastare il difetto dell’ uno, o dell’ altra perchè il 
male abortisca. L’ illustre Paolo Lioy in una sua 
memoria sui miasmi, c malattie contagiose di- 
chiara (1) « mi sembra accettabilissima anche dal 
lato della storia naturale la classificazione che 
Benvenisti propone sotto un punto di vista fisio- 
logico, e medico, dividendo gli agenti organici 
de’ morbi di cui discorriamo in puramente mias- 
matici , che devono esistere fuori dell’ organi- 
smo, fuori di esso si moltiplicano, ed insinuati 
negli organismi si estinguono, avendo forza bensì 
di irritare gli organi cellulipari, o turbare la ge- 
nesi dei leucociti normali, ma non di moltiplicarvi 
dentro lo proprie cellule ; in puramente contagiosi, 
che esistono soltanto nell’ organismo, e là dentro 
si riproducono in copia, vi guastano i leucociti 
normali, e insieme ad essi le cellule speciali del 
lievito motore ; e finalmente in miasmatico-eonta- 
giosi, fomiti delle vere pestilenze, che si propa- 
gano tanto all’ esterno quanto all’ interno del corpo 
insieme ai leucociti ordinari. » Io pensava schie- 
rarmi qui innanzi 1’ esposte opinioni spettanti ai 
contagi perchè riassumono il frutto de’ più severi 
studi, e della più assennata sperienza, e perchè 
applicabilissime come sono allo argomento trat- 
tato, oltreché metter luce sul progressivo svi- 
luppo dell’ idea, porgeran chiave a procedere. In- 
fusori, c crittogame adunque, monadi, vibrioni, 
batteri, cercomonas, sporule de’ funghi, e qual- 
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siasi altro pandemonio microscopico può scatenare 
il cosmo ad eccidio dell’ uomo, dotati di una spa- 
ventevole potenza di riproduzione, d’ istinti, ed 
attitudini vitali ben circoscritte, e determinate, c 
subordinate alla natura, allo stato, ed all’ intimo 
componimento degli organi ove son balestrati, e 
alla presenza, o meno, all’ indole, alla copia degli 
organici eccipienti, costituiscono a dì nostri le 
cause motrici prossime delle malattie contagiose, 
e miasmatiche. E furono sorpresi nella malaria 
delle pianure contaminate, in quella delle sale 
degli ospitali ove decombevano malati da conta- 
gio, no’ prodotti delle loro secrezioni, ed escre- 
zioni, c per entro lo spento organismo. 

Dieci anni or sono in una scritta sulle cause 
generali remote, ed intime de’ mali nervosi io 
diceva « (1) altri ritiene che il contagio abbia 
vita, altri no. La scabia veramente è il più lu- 
cido esempio di contagio vitale, di altri fu ve- 
duta la vita specialmente negli ultimi anni at- 
traverso le lenti microscopiche; sarà ufficio del 
tempo maturar le credenze. » E il tempo tra- 
scorse, ed a merito de’ profondi scrutatori dei 
fatti ritenuti i più arcani, balenarono lampi di 
luce nuova in mezzo alla teoria dei contagi, e le 
antiche idee di Kircher, di Linneo, di Plenciz, e 
più presso quelle di Henle, e più presso ancora 
quelle di Miihry ricomparvero abbellite degli sforzi 
più erculei, delle più pazienti osservazioni dei 



(1) Annali Universali di medicina fascicoli Giugno c Luglio 1859. 
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moderni naturalisti. E quantunque questi, ed i 
chimici maravigliosamente sospinti a gara nella 
via dello scibile si disputino tra loro l’ eccellenza 
dei loro trovati, nullameno la più spiccata acuzie 
nel discernimento di quelli sembra sviscerare più 
il fatto, benché gli uni, e gli altri consumato il 
faticoso cammino, sostino presso a poco sullo 
istesso terreno. E in fatto messa vera l’origine 
•rganica de’ contagi, conceduto che que’ vibrioni, 
que’ batteri, que’ funghi ecc. ne siano l’ immediata 
causa efficiente sia che generati entro noi, sia 
fuori di noi, accordato che aneli’ essi non siano 
necessario effetto d’altra causa chimica, che da 
sola bastar potesse a turbare specificamente la 
salute dell’organismo vivente, calcolata la spon- 
tanea generazione do’ fermenti entro gli organi- 
smi, vista la necessità di un organico eccipiente 
allo attecchimento contagioso, contemplati i mali 
effetti provocati ne’ liquidi, e solidi organici da 
que’ microzoi, da quelle crittogame, è certo che 
a calcare sì aspra via il piede del naturalista pa- 
rebbe insufficiente, e poco trarrebbesi innanzi senza 
dar mano al chimico, c viceversa. Forse quella 
sublime intelligenza del Polli temperando l’ opi- 
nioni alla stregua de’ fatti organici, e chimici, so 
il manco di cognizioni non mi tradisce, è il pri- 
mo tra noi, e fuora di noi, eh’ abbia porta la più 
apprezzabile teoria de’ contagi. 

Tornando al garotillo cui s’ attaglia, a rical- 
care il battuto terreno, quel « quando il virus 
soltanto nell’ uomo ammalato si produca, e quando 
non si diffonda che per trasmissione da un’ indi- 
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viduo all’altro, un sì fatto morbo dicesi contagioso, 
e contagio la sostanza inficiente (1) » e’ sembra 
forse più agevolmente si svolga, e manifesti se 
il germe occorra spontaneo entro noi, che allora 
quando dallo esterno ci venga. Perciocché sicco- 
me l’ evoluzione spontanea del fermento ammetto 
nell’ organismo una speciale attitudine per cui 
non difetti materia fermentabile, così parebbe, 
dato il fermento surto spontaneamente, inevitabile 
lo scatto della malattia, mentre ciò non parebbo 
sempre ammissibile nel fermento comunicato. Ma 
anche lo svolgimento delle due concause fermento, 
e materia fermentabile è subordinato allo stato 
di suolo, d’ acque, d’ atmosfera, d’ alimenti, di 
coltura, d’ igiene, all’ intimo componimento fisico, 
alla condizione psichica, e morale, e ad altri mo- 
mentanei accidenti in mezzo a cui va fluttuando 
1’ uomo perennemente. E sù ciò non mi diffonderò 
formando tali argomenti il soggetto delle conti- 
nue investigazioni de’ naturalisti, e de’ pratici, ed 
avendone già lungamente discorso nel 1859. Solo 
qui mi sarà lecito aggiungere che molto, e molto 
sul proposito resta ancor faro, che l’ importanza 
di questi studi ò somma, e promette più sempre 
di porger la chiave a stenebrare i moventi dello 
infermare, a conoscere il procedimento della na- 
tura allo svolgimento dei fatti, ad attuare criteri 
igienici, profilattici, pratici, ecc. E concesso il 
parassitismo entro la cerchia de’ miasmi, e con- 
tagi, potrà sempre meglio penetrare la natura di 



L'hle, e Wagner Opera citata pagina 164. 
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que’ mali ospiti, conoscerne gli appetiti, lo incli- 
nazioni, gli istinti, ed illuminerà nei mezzi di 
loro distruzione. Però io. qui tra chimici, e natu- 
ralisti non saprei ancora persuadermi dei tutto 
( e ciò si conceda a chiarire una premessa ) come 
da processi di fermentazione, di putrefazione, 
d’ infracidamento di sostanze organiche morte 
potessero sorgere di deleterio soltanto quegli 
cpi, quegli endo, que’periparassiti, e nulla s’avesse 
por mente ai carburi, e fosfuri d’ idrogeno, all’ a- 
cido zolfoidrico, all’ iponitroso, all’ ammoniaca, e 
suoi carbonati, e ad altri gaz conosciuti, e non 
conosciuti, e allo stato barometrico, termometrico, 
igrometrico, ozonometrico, elettrico dell’atmosfera, 
ed all’ intima composizione degli alimenti. Diva- 
ghi io pure così per un mare senza capo, e senza 
fondo, ma nessuno mi nicghi che questo mar 
può affogare, perciocché se da esso s’ escluda il 
fermento, non s’escluderà la preparazione della 
materia fermentabile. 

La difterite a mente dell’ Hirsch starebbe nelle 
regioni umide, e paludose. Veramente questo a 
rigore non è il fatto mio. Certo che tutto il tempo 
del predominio difterico per me osservato corse 
d’una irregolarità straordinaria, freddo umido nel 
verno, calore assai precoce in primavera, estate 
rotta a vicenda, e soventi da forti calori, e da 
abbondanti pioggie, stato che si protrasse nello 
autunno, e poi alternative di temperatura, stato 
igrometrico prevalente, quindi scemamento d’ elet- 
tricità, e ciò a sbalzi, ed a brusche interruzioni, 
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« 



ozonometria oscillantissima, abbondanti prodotti 
di suolo, ma non molto ricchi d‘ azoto. Ma qui 
non paludi, non risaje, non acque stagnanti, po 
polazione avvezza al travaglio, non molto disor- 
dinata, ne’ penuriante. È vero che ad est, a sud- 
est del mio circondario medico sono in basse 
conche, ove forse un giorno il Brenta disalveato 
correa, risaje molte, e praterie irrigato, ma ve’ 
contrapposto, ivi taceva la difteria, ed ivi invece 
la popolazione travagliava più che metà da feb- 
bri palustri complessivamente miti, ma tenacissime 
con assai rare perniciose. E sono que’ i luoghi 
ove san fare il più triste governo, ed ove tre 
anni or sono nel mezzo del verno dominò una 
forma tifica cerebro-rachidea spaventevole, c fuvvi 
mortalità di non pochi, che, in mezzo a delirio, 
a coma, a convulsioni, in due, in tre, in cinque 
giorni nella pienezza del vigor giovanile vernano 
rapiti. Ov’ io esercito invece poche furono le in- 
termittenti raffrontate alle annate decorse, ed 
osservai costantemente che le famiglie, le quali 
ad est, a sud-est rasentavano i paesi limitrofi, c 
quindi risentivano l’ influenza miasmatica, ed ave- 
vano febbricitanti, furono immuni da difteria, e 
le difteriche al contrario non ebbero accessionali, 
so no eccettui qualche raro caso tra le inveterate 
riprodotte pella insistente condizione spleno-epa- 
tica. A dirla breve nessuno colto da febbre palu- 
stre in qualsiasi famiglia diventò difterico, c vi- 
ceversa, nè mai l’ intermittente s’ intromise alla 
difteria. La difteria però benché sfrenatamente 
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vagasse fe’ mostra una qualche fiata prediligere 
le plaghe più umide, più basse, ed immonde, 
come specialmente notai a Bressanvido. 

Il contagio difterico è volatile, e fisso ad un 
tempo come quello dei vajuolo, del morbillo, della 
scarlattina, benchò torni ancor dubbia la sua ino- 
culabilità. 

È contagio speciale all’ uomo, nò eh’ io sap- 
pia si trasmette ad altri animali. Provai più fiate 
far ingollare a’ cani le membrane staccate dalle 
fauci de’ difterici, e li tenni d’occhio costantemente, 
. ne’ li vidi soffrire iin momento. Ritengo si possa 
comunicare, e durante il tempo in cui vige la 
gangrena alle fauci, e durante lo stadio de’ po- 
stumi, o nella convalescenza, fino a che in som- 
ma non è interamente consunto ogni atomo di 
fermento nell’ organismo attaccato ; ritengo ristesse 
vesti, le lingerie, le suppellettili, il letto, la stanza 
non pulite, non disinfettate a modo possano dif- 
fondere il morbo. Tutto non si può ottenere in 
campagna presso villici ignoranti, testacciuti , 
caparbi ; ricordo non pochi messi all’ assistenza dei 
difterici, che divennero difterici ; ricordo innoltrati 
convalescenti, che evasi dalle proprie case, e so- 
stati a ricrearsi presso altre famiglie, vi appor- 
tarono la difteria; ricordo un contadino, che, 
superato questo male, e successiva paralisi alle 
fauci, non prestossi a pulire come conveniva le 
sue vesti di lana, che nella sua decombenza ne 
copriron le membra sopperindo al difetto di coperte, 
il quale recatosi a far atto di dovere in non lon- 
tana famiglia, si trattenne a colloquio circuito 
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da’ ragazzetti di quella. Quattro di que’ poveretti, 
i quali per paura del malo erano stati dai geni- 
tori lungamente, e cautamente tenuti a serbanza, 
furono colti poco dopo dalla più terribile angina 
difterica. E molti, e molti altri esempi potrei ri- 
cordare sullo stesso tenore, se non fosse la tema 
di mercarmi la taccia di tediatore. Del resto dalla 
guisa di procedimento della ciuanche trattata, o 
da quello assunto, per il poco eh’ io tengo a 
mento, nella nostra provincia dal 1862 fino ad 
ora, è a credersi certa la sua fissazione, e ben 
lievo la sua volatilità, esclusi taluni casi di svi- 
luppo spontaneo, eh’ io non solo sarei inclinato 
ad ammettere sullo esordiare, bensì anche nel 
progresso d’ una invasione. Noi fortunati ancora 
in mezzo a tale jattura se non si rinnovellarono 
le terribili epidemie accaduto in Germania nei 
1564-65, le altro di Napoli del 1620 diffuse poi 
per tutta Italia, c Spagna, quelle dal 1739 al 
1757 protese pel Belgio, pella Francia, peli’ In- 
ghilterra, come accenna Borsieri, nello quali era 
più presto a dirsi volatile, che fisso il contagio. 

Il garotilìo ha speciale predilezione pelle 
tempre linfatiche, e linfo-flebiticlie, pe’ scrofolosi, 
rachitici, tubercolosi, e sifilitici, ed erpetici, e 
po’ loro figli, o nepoti, e per coloro, che manife- 
stano attitudini alle affezioni croupali, ed all’ idro- 
cefalo, o recano postumi di lattimo, e pertosse. 
E se quegli abiti siano spiccati ogni poco, se gli 
sconci lasciati da quelle antecedenti affezioni 
siano ben pronunciati, se quel fardello ereditario 
graviti rillessibilmente sù poveretti, se le caches- 
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sic, se le discrasie siano innanzi buon tratto, a 
parità di forma, di gravità, d’ andamento con altri 
di miscela organica più. fortunata, il pronostico 
sarà ben più riservato. 

Nel suddetto dominio difterico la più parto 
de’ casi fu grave, o mediocre, appena una quarta 
parte dir lievi potrei, o lo posso dir perché furo- 
no, nè T avrei detto mai sul principio del male, 
chè di sua natura traditore, ed infido sa vestire 
sulle prime soventi l’ aspetto di tutta mitezza 
facendosi poi d’ un tratto gravissimo, e micidiale. 
Vidi io pur troppo soccombere infermi, che a 
primo aspetto non mi sognava di perdere. 

Nella difteria è ella una sola, o son due le 
cause prossime inficienti ? I due virus dell’ ulcera 
indurita, e dell’ ulcera molle pensati nella sifilide, 
fanno correre all’ idea, che anche nelle altre 
malattie contagiose, nel vajuolo, nel morbillo, 
nella scarlattina edb. possano esistere due specie 
di contagio. E nella difterite? . . . Forse che quelle 
gangrene alla cute siano provocate durante il 
garotillo da una causa inficiente, che non è l’ iden- 
tica difterica?... Forso che allora quando, anche 
per lievi macchie circoscritte a modo, e non 
d’ accosto alla laringe, abbiamo il croup in iscena; 
forse che nel croup senza traccia difterica alcuna, 
che domina contemporaneo alla difteria, e no 
tiene all’ indole ; forse che nelle angine membra- 
nacee, follicolari, nervose ecc. dominanti tenacis- 
simo ne’ momenti del garotillo, e del tutto sceme 
di decisi, o genuini caratteri flogistici, siano distinti 
virus provocatori ?... Ai posteri l’ ardua sentenza. 
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Il principio inficiente difterico come procede 
entro noi a far iscaturire la forma, e la condizione 
specifiche? Emanato per alito, o per sostanze escre- 
te, o secreto, o comunque inquinate dagl’infetti or- 
ganismi, c quindi apposto ai succiato» linfatici delle 
mucose, o della cute ; o spontaneamente ingene- 
rato per entro da oscuro lavorio organico-chimico- 
vitale accaduto nella viscera della circolazione 
chimica, o funzionale del Bernard, o dell’ altra 
meccanica dirotta, e quindi nella miscela iluido- 
solido-viva o depauperata, o viziata da un com- 
plesso di cause predisponenti, ed occasionali, e’ 
si fa a tentare l’ organica attuosità. S’ agita allora 
nell’intimo delle prime glandolo, che nella sua 
apposizione, e nel suo corso rinviene, follicoli 
alla baso della lingua, glandolo intestinali, e 
cutanee, e tonsillari, e mesenteriche ecc. ecc., c 
corpetti malpighiani della milza ecc. ecc., e me- 
sciuto a materia fermentabile, *e prolificato induce 
(1) correnti di diffusione, iperplasie glandola», e 
tal fiata spieniche, leucocitosi, ed iperinósi. Tolta 
la materia fermentabile non attecchirà il seme, 
ed il grado, ed il tenore di suo sviluppo saranno 
ad ogni modo subordinati alla copia, ed indole 
di quella predestinata a tramutarsi in fermento, 
ed al grado d’ attitudine a risentimento dell’ in- 
fetto organismo. Quindi avremo l’ infinita scala 



(1) Nel 1859 ripulsava il processo d‘ endo-esosmosi come fattore 
delle due metamorfosi. Ulteriori studi mi raccostavano a 
tale idea, non cosi però da pensarlo unico, e solo mezzo di 
cui natura si valga a comporre, c scomporre, tenuta anche 
la continuità del sistema capillare. 
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delle gradazioni morbose, dalla più lieve difteria 
senza difteria tino alla più spaventevole, che uccide 
in tre giorni ; quindi avremo gli stadi d’ incuba- 
zione più o meno protratti, e generalmente più 
protratti quanto più a fatica 1’ organico contes- 
simento deteriorerà scendendo alla condiziono di 
materia fermentabile; quindi le recidive si facil- 
mente contingibili per cause interne, ed esterne, 
e sempre per una riproduzione di fermento. L’ in- 
sidie adunque del microzoario difterico si deter- 
mineranno primamente sull’ apparato linfatico- 
glandolare, sulle vene, e su’ fluidi eh’ entro 
trascorrono, e per quelle e’ s’ offrirà una decisa 
infezione oligemica. Ma non istarà lì rattenuto il 
procedimento, chè dalla depauperazione, e scon- 
volgimento del sangue alla offesa de’ nervi si va 
in un’ istante, e prima il sistema vasomotore, ed 
indi quelli da cui quest’ emana, dissi meglio il 
simpatico, ed il cerebro-spinale, o stremati, o irritati 
da penuriato elaterio, e conseguente disarmonia , si 
presteranno dal canto loro al progressivo sviluppo 
della forma difterica. Ed uno stato (1) permanente 



(1) Weber attribuirebbe al vago un' influsso moderatore sullo 
impulso motorio dato perennemente dal simpatico al centro 
di circolazione. Il difetto di quella influenza moderatrice 
cagionarebbe urto smodato cardiaco, e febbre* l>el resto io 
dicea più che tutto, lo che includerebbe l' idea, che allo scatto, 
e progressione febbrile, altra cagione, oltreché le addotte 
dal Walter dal Sciff, dal Weber, associarsi dovesse. E que- 
sta a mio avviso starebbe, o in un equa esagerazione pro- 
tesa lunghesso tutto il sistema irrigatore, o in un difetto 
d' armonica rispondenza della capillarità, c degli altri mi- 
nimi vasi allo impulso irritato del cuore. 
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o precario d’ irritamento spasmodico de’ nervi 
cardiaci emanati dal vago, e simpatico, e secondo 
Walter, c Sciff anche dallo accessorio spinale, i 
quali stanno in istretti rapporti co’ plessi tonso- 
faringci, sarà più che tutto a incolparsi di quella 
febbrile reazione, che accusa la fonte e remota, c 
prossima per una specialità tutta sua. Ed altro 
stato di perdurevole spasmodia de’ nervi vaso- 
motori irraggiati da gangli, e fili cervicali sim- 
patici, e spinali, o di loro paralisi, avrà più che 
tutto la colpa della insorta gangrena. Nei primo 
caso si gangrena la parte senza tumefarsi per 
quella ischemia arteriosa di Virchow, nel secondo 
ha luogo una stasi passiva, uno inzuppamento, 
trombosi, ed embolie co’ sintomi necessariamente 
fluenti, e allora correnti di diffusione tra l’ umore 
della capillarità, o quello del parenchima, e allora 
specifica azione cellulare , mutamento specifico 
d’ accolti materiali entro lo cellule , e guasto 
complessivo di loro struttura. E l’ icore gangre- 
noso intanto ad effondersi attorno, a guadagnare 
estensione, e via pel labirinto circolatorio ad appor 
nuovi guasti al guasto organismo. Per ciò all’ in- 
fezione microzoaria darà mano 1’ icoromica, si 
centuplicherà il fermento, e il lavoro di metamor- 
fosi regressiva procederà più ratto, e più formi- 
dabile, e “verrà a risalto anche qui la sentenza 
del Virchow « quanto più manifesta è l’ impurità 
del sangue prodotta da materie straniere alla sua 
composizione, tanto più di solito suol essere acuto 
il corso del processo morboso che ne vien pro- 
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